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ELENA. DI MONFORTE 



ATTO PRIMO 

SCENA prima: 

Sala comune con sedie^ e tavolino. Alle pareti 
vi saranno attaccate delle armi all’antica di varia 
specie. Una porta in mezzo, e porte laterali che 
conducono a varj appartamenti, e due Gnestre. 

/ 

Federico vestito con semplicità j sotto il nome 
. di Silvio, seduto ed appoggiato ad un tavolino 
con un gomito, 

risolvo?... che fo? Deggio tentar nuovamente 
guel cor di ferro? Deggio espormi a nuove ripulse, 
a nuovi oltraggi, a nuove ingiurie senza poter 
far v,endetta? Sentirò ancora maledire il mio no- 
me? Ascolterò le ingiurie che si scagliano al padre 
mio senza poterle frenare?... Incauto ch’io fuil 
Non doveva espormi giammai a tale periglio... Oh 
amorei quanto sei possente sopra un cuui’c sensi- 
bile!... All si! si tenti quest’ ultimo foglio; quindi 
si risolva sul mio destino. 
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SCENA li. 

KobertOf e detto. 

\ 

Rob. Signor Silvio, sì di buon’ora? 

i"'ed. Mio caro Roberto I 

Rob. Veniva in traccia di voi. La maggior parte 
della famiglia dorme ancora. Giacché siamo soli 
ed abbiamo un poco di tempo^ voglio assolu- 
tamente dirvi alcune cose. 

Fed. Mio buon amico^ il mio cuore è lacerato; 
non esacerbare le sue piaghe. 

Rob. Alle corte, signore: il nostro pericolo co- 
mune non mi lascia piu tranquillo. Ho perduto 
la mia pace per vostra cagione, e voglia il cielo 
che non abbia a perdere anco la testa, lo non * 
posso più vivere in tante angustie. Conviene 
risolverci. 

Fed. Ma che mai posso fare? Conosci tu intera- 
mente la mia situazione? * 

Rob. Se la coDoscol Permettetemi che vi dica che 
pur troppo conosco di più di quello che non 
mi avrei mai immaginato; e che se prevedere 
avessi potuto, non mi sarei prestato per voi. 

Fed. Tu mi fai tremare: forse scoperto io sono?.. 

Rob. Non ancoi'a, grazie al cielo, ma se conti- 
nuate cosi, finirà molto male questa faccenda. 

Fed. Ma come mai? 

Rob. Come, come! Venite qui, signore, ed analiz- 
ziamo un poco il vostro progetto, e ciò che 
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avete fatto finora per condurlo a buon Bue. 
Voi siete uno de’più ricchi signori di questi 
contorni; la vostra famiglia è delle più nobili; 
in fine il conte di Castellamare, unico figlio di 
un padre che vi adora... 

Fed. Ma che vuoi con ciò inferire? 

Rob. Lasciatemi parlare^ ve ne priego: vi siete in- 
namorato della marchesina Elena, figlia del conte 
’ di Monforte mio padrone, vedendola per acci- 
dente ad una pubblica festa e perchè vi parve 
che vi guardasse con dell’ interesse. Giovine fer- 
vido, permettetemi, forse forse romanzesco^ avete 
portato le cose aH’eccesso, senza sapere se in 
fatti la vostra amante vi corrispondesse, e senza 
neppur dirle una parola. L'ardore della vostra 
passione ebbe la forza d’impietosire il cuore di 
vostro padre a segno di obbliare 1’ antica ini- 
micizia che da gran tempo passa t^a le famiglie 
Monforte e Castellamare, e lo ridùsse, per con- 
tentarvi, fino a chiedere la pace al suo qemico, 
ed a proporre il vostro matrimonio. Fin a qui 
non vi è alcun male. Il marchese, feroce per 
natura, inimico aecerrimo di vostro padre e die 
non aveva tìgli che cercassero di pacificarlo, 
perchè Elena, che non vi conosce per niente, 
apprese fino dalle fasce ad odiarvi; rifiutò tqtte 
le proposizioni, ed anzi parve che si accendesse 
di sdegno maggiormente. 

Fed. Ma tutto ciò non ha che fare col caso prct- 
seute. 
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Rob. Adagio^ che ora entro nella materia. Vano 
qualunque tentativo (ed ceco il romanzo) e 
«empre più invaghito di Elena, imrnagiuastè di 
rapirla, forse sedotto da qualche scellerato amico. 
Fuggiste dalla casa paterna, certo che il conte 
non avrebbe approvato il vostro progetto. 

Fedi Ebbene? Cercai di te e ti voleva compagno. 
Fedele a’tuoi pàdrooi non aderisti alle mie preci, ■ 
non accettaste le mie o^erte e mi consigliasti a 
procurare di vincere il cuore di Elena, sperando 

• ch’essa poi indur potesse suo padre ad aderire 
alle nostre nozze. 

Rob. Cosi doveva fare. ..‘Essendo difficile però il tro- 
var occasioni di veder Elena, volevate a tutta forza 
entrare in qualità di servo in casa Monforte Ma 
guardate se si può dare di peggio! Non ho po- 

- luto stornarvi dal vostro progetto, e mitigai la 
cosa, proponendovi sotto il nome di Silvio, 
giovine di poche fortune, del mio paese^ in > 
qualità di secretano al barone Odoardo, zio di 
inadamigella, che tosto vi accettò, ed ora vi ama 
come tutto il resto della famiglia. Ciò si potè fare, 
giacché foste educato lungi da qijii -in città, e 
dopo sortito di educazione, non vi avevate fatto 
vedere da alcuno dì questa famiglia. 

Fed. Ma che vuoi tu concludere dopo tutto questo 
epilogo? 

Kob. Concludo che sono ormai due mesi che sotto 

- il nome di Silvio dimorate in casa de’ vostri 
nemici; che io mi lusingava che aveste più api- 
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rito; cbc non arete fatto alcun progreaao sul 
cuore di madamigella; ch'ella bensi vi guarda 
con occhio di bontà, ma che ignora tuttavia 
ciò che a quest’ora dovrebbe sapere, e finalmente 
che si potrebbe scoprir la cosa; e che se ciò 
nasce^ nessuno salva più nè voi nè me dal fu- 
rore del marchese Guglielmo. 

Fed. Ma come poteva fare, se scorsi in Elena una 
virtù la più austera e un odio eguale a quello 
del genitore per la mia famiglia? Come avrei 
mai potuto parlale d’amore e scuoprirmi? £ ben 
vero però ch’essa mostra aver della stima per 

IX16a Dì&a*» 

Kob. Si va alle corte in questi casi: ella vi stima, 
voi le insegnate la musica, perciò avete del tempo 
di parlare. Dite alla prima: lo non suno altri-, 
menti un povero giovine; sono un ricco signore, 
che per potervi parlare mi finsi Silvio; sono 
conte, feudatario; ho nobiltà e denaro al pari di 
^oi: se siete disposta ad amarmi, io farò si che 
^ . siate mia sposa. 

'Fed. Si, Roberto, ho risolto: più volte mi accinsi 
all’impresa, ma le continue espressioui di questa 
famiglia contro la mia mi fecero tremare ed 
astenermi. Sai tu che una rìpuisa di Elena mi 
spingerebbe alla tomba? 

Kob. Sarà, ma se non provate... 

Fed. Oggi deve tutto svilupparsi. Prima però vo’ 
far l’ultimo tentativo. Prendi questo foglio che 
ho fatto trascrivere da altra mano, onde non lù 
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riconosca il mio carattere, e tostochè il marchese 
sorte dalle sue stanze^ faglielo giungere. 

Rqò. Ma voi non fate che maggiormente irritarlo 
in .questa maniera. 

Fed. Vien gente: taci. 

SCENA III. 

^ Odoardo, e detti. ^ 

Odo. Buon gjoruo, Silvio. Mia nipote non è an- 
<cora sortita? 

Fed. Vidi Rosina che andava a raggiungerla in 
giardino. 

Of/o. Rosina eh!... sig. Silvio mio, avete già pa- 
lato con Rosa questa, mattina? 

Fed. Passava per questa stanza... 

Odo..Wi piace eh!... vedo certi sguardi... bene, 

. bene. Rosina è una buona ragazza, voi siete 
un buono e bravo giovine: Silvio mio, sono 
cose combinabili. 

Rob. (Questa sarebbe bella, che si volesse ch^egli 
sposasse la cameriera.) ' 

Odo. lo vi amo, lasciate fare a me... ma abbiate 
giudizio. 

Fed. Ma io, signore... 

Odo. Via, che servel... voi amate Rosina. 

Fed. Signore, vi assicuro... 

Odo. A me vorreste dirlo? Confortatevi. Osservai 
ch'essa vi guarda di molto buon occhio. 

Fed. Ma se io... 

Odo. Lasciate fare a me; vi amo,, vi fero felice. 

Ftd. (Giusto cielo! tutto serye a tormentarmi!) 
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SCENA IV. 

Il marchese Guglielmo ^ e detti. 

Gug. Buon giorno, mio lio. 

Odo. Bene alzato, marchese. 

Gag. Mia figlia è alzata? {a Roberto). 

Odo. Abbiamo arata relazione col mezzo di Ro- 
sina e del signor Silvio ch’essa è in giardino. 

(?ug. (a Roberto). Avvertitela che Tattendo alla ^ ^ 
solita colazione, e fate che sia pronta. 

Rob. Obbedisco. (parte). ^ ^ 

SCENA V. 

Jl marchese Guglielmo^ Odoardo, e Federico: 

Gug. Silvioi avvertirete con comodo Sibaldo che 
seco devo parlare. 

Fed. Sarete servito. 

Odo. Che c’è nipote? Guerrti... guerra? Codesti vo- 
stri guerrieri non mi piacciono, lo amo la pace; 
non vorrei vederli giammai. 

Gug. La pace è un tesoro, finche si può godere 
in tutta la sua tranquillità; ma se essa ci costa 
della viltà, io l’abborrisco. 

Odo‘ Viltà poi, viltà... vi dirò: viltà certo che non 
se ne devono commettere; ma per vivere tran- 
quilli si sorpassa. 

Gag. E che... signor zio? sorpassare? Non fia mai 
eh’ io lasci impunita la minima macchia che 
tentar si osasse all’onor mio?... 
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Olio. Ma sentiamo un poco chi ha meritato i vo- 
stri sdegni!... 

Gttg. Non v’é nulla di positivo perora; ma le con- 
tinue ricerche del conte di Castellamare, a cui sa- 
ranno eterne le mie ripulse, potrebbero far na- 
.scere... 

Odo. Scusatemi, nipote: su questo argomento io 
non la penso come voi. Che diavolo! Saranno 
eterni gli odii? Sono ormai sessant’anni che le 
famiglie nostre spargono sangue sulle ingiurie 
non nostre. 

, Cug. Non nostre? Le ingiurie degli avi non sono' 
ingiurie nostre? 11 sangue... 

Odo. Il sangue a me sta bene nelle vene. Ma ecco 
mia nipote. 

SCENA VI. 

Elena con dei bouqueUt Rosina^ e detti. 

Fed. (E sempre jàù fiero... Elena!.. Oh quanto è 
bella!) 

Eie. Padre mio, mio zio, buon giorno. Ecco il 
solito tributo: accettate questi fiori ch’io stessa 
coltivo e raccolgo, {dà un bouquet a ciascuno). 

Gug. Ti sono grato, mia figlia. 

Odo. Ti ringrazio, mia cara nipote. Questi fiori 
mi sono carissimi, tanto più che in essi scorgo 
il ritratto della tua innocenza. 

Fed. A voi pure, Silvio; prendete, {gli dà un 

• fiore). 
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EU. Signora, io non merito.’.. 

Odo. Eb vìa, accettalo... Poti'ai darlo a Roaina. 

' Kos. Cosa ci entro io? 

Fed. Signore!.. 

Odo. Va bene, va bene. 

SCENA vn. 

Roberi.Oj e detti. 

Kob. Ecco il cioccolate, (dispensa il cioccolate}. 
Signore, (al Marchese) un messo recò queittf 
foglio; quindi è tosto partito* 

Guo, Vediamo. 

Fed. (Io tremo). 

Gug. £ che? Di nuovo ricerche! Di nuovo mi si 
porta la noia di leggere i caratterì del mio 
nemico! 

Eie. Padre, che vi turba? 

Gug. (1 conte di Castellamare di nuovo m’im^* 
portuna. 

Eie. Che vorrà mai? 

Gug. M’immagino il contenuto di questo scritto... 
No, leggerlo non voglio... non vo’maggiormenter 
sdegnarmi. 

Odo. Ma leggerlo poi mi sembra.*. 

Gug» No... tutto già è inutile... 

Odo. Ma cospetto! datelo a me... lo leggerò, io. 

Gug. Scasate... è a me diretto, ed io lo tratto 
cosi, (lo straccia, in modo però che si possa 

• rncgogliere, c lo getta a terra). Figli* mia;, 
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tu bai gran parte nelle importunità del conte: 
rammentati ch’egli è 1* inimico del sangue no- 
stro, c di chi sei figlia. {parte), 

SCENA Vili. 

Li suddetti, meno Guglielmo. 

Fed. (Oh eccesso di avvilimento e di sventura!) 

Odo. Corpo di bacco! mio nipote tè troppo caldo. 
Questa faccenda vuol finire con del sangue. 
Silvio, raccogliete quel foglio; esso non è che 
lacerato in due; uniamolo e vediamo cosa con- 
tiene. Nipote mia, ascoltate anche voi, e se vi 
sono cose combinabili, cerchiamo di ammollire 
quel cuore. \ 

Signore 7Ìo, io non posso che seguire ciò, 
che mi ha imposto mio padre. 1 suoi detti sono 
leggi infrangibili per me... Permettete ch’io mi 
ritiri. 

Odo. No, nipote... ascolta, fammi questo piacere. 

Eie. Permettetemi, ve ne priego, {parte). 

SCENA IX. ' 

^ Federico, e Odoardo. 

Fed. (Giusto cielo! come mai vincere quel cuore?) 

Odo. Ebbene, lo leggeremo noi. 

Fedr Eccolo riunito: si può leggere. 

Odo. Leggete; • • • - . 

Fed. E’* il ‘figlio del conto, è Federico ché àcrlve. 

Odo. Sentiamo. 

Fed. {legge) « Signor marchese. Dodici lustri- di 
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rancore fra le nostre famiglie sparger fecero 
del sangue, per cui mutui esser devono t rimorsi. 
Il cielo, stanco de’nostri vaneggiamenti, vuol 
loro por un termine. Fu suo volere che mi fece 
a caso vedere la bella Elena vostra figlia. Il 
vederla, e Tardere del più vivo fuoco fu un punto 
solo. Senza di essa ormai io piu vivere non 
posso. Convinto mio padre della mia passione, 
abbandonar seppe ogni livore e vi propose pace. 
Voi troppo fiero, negaste accettarla. Marchese, 

10 tento Tultima prova: convincetevi una volta; 
accordate al mio tenero amore la bella Elena; 
fra le braccia della mia famiglia tiovcrete pace, 
amicizia e, se pur lo volete, anco sommessione. 
Vegga il mondo che avete un cuore sensibile, e 
con un tratto generoso rendete la calma al più 
sviscerato amante ed a chi vi onora e vi stima. »» 

« Federico di (Jnstellamare. » 
Odo. Povero giovine! Che ne dite voi, Silvio? 
Fed. Che posso dirvi? Se non temessi iri-itarvi... 
Odo. No, no, parlate liberamente: codesto giovine 
mi fi» compassione. 

Fed. E ben la merita. Ab signore! se lo conosceste!, . 
Odo. Ma voi lo conosceste da vicino?- 
Fed. Ve lo confesso: io nacqui poco lungi dal 
suo castello. Avemmo, si può dire, assieme la 
prima educazione. Ei nutre un cuore in seno 

11 più sensibile ed un’anima pura. Prima ancora 
ch'’egli vedesse la vostra Elena, desiderava ar- 
dentemente la pace colla vostra famiglia. 

Elena di Monjorte 2 
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Odo. Dunque è nemico della gueira e del ij^angue. 

Fed. Lo è per priiicìpìi di umanità, perchè co- 
nosce che solo puutiglioj che Tostinazioue, 
che un falso spirito di gloria soltanto mantiene 
un astio fra queste due famiglie; ma dall’altro 
canto egli non teme di alcuno: il suo braccio 
è tanto forte in guerra, quanto è propensa la 
sua ragione per la pace. 

Odo. Quand’è così, egli è un bravo giovine. Egli 
pensa come peuso io stesso. 

Fed. La fama delle vostre virtù, Gno da quando 
eravate, u signore, alla corte di Francia, risuo- 
nava nelle nosti'e terre. Di rado le lodi attri- 
buite ad un inimico riescono grate; pure egli 
s’interessava per voi, ed io stesso l’bo sentito 
più volte ripetere con rispetto il vostro nome, 
farvi degli elogi, desiderar in Gne di acqui- 
starsi la vostra stima e l’amor vostro. 

Odo. Che buon'^oviuel Comincio ad amarlo. Ma 
come ha potuto concepire tauto amore per Elena? 

Fed. Non vel tbrò. intesi dirp però ch’egli la ama 
all’eccesso. Ah signorel il cielo è stanco di una 
si lunga inimicizia!.. 

Odo. Ma se ne sono persuaso anch’io... assoluta- 
mente è troppo... si deve terminarla. 

fed. Ah si, o signore, interessatevi per un’opera 
cosi bella! Fatevi il protettore di quelFinfelice 
amante. Esso merita il vosli’o affetto. Cessino 
questi odiii avanzi di un’età barbara e di tempi 
paoguinosi ed oscuri. Intenerite col vostro po- 
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tcre, coi vostii detti il Cuore del oaarchese Gu- 
glielmo. Avrete in Federico un uomo il più ri- 
conoscente, un nipote il piu sommesso. For- 
mate la felicità di uua famiglia. 

Odo. Nonpiù^ Silvio, non più. Datemi' quel vi- 
glietto. Il mio cuore che ama ìa pace, questo 
foglio, i vostri detti, la coscieu/.a, tutto^ tuttp 
^i parla in vantaggio di Federico. Tutto porrò 
in opra per far che mio nipote aderisca a que- 
ste nozze. 

Ft;J. Ottimo cavaliere! 

Odo. Oh, si ammollirà quel cuore, lo vinceról 

i*ed. 11 cielo v inspira, egli proteggerà la VQS^ 
impresa. 

Odo. Mi ascolterà mio nipote. 

F ed. Lo deve. 

Odo. La prendo per impegno. 

Fed. Sarete ascoltato. Non ve ne pentite. 

Odo. Pentirmi! Sono più fermo di una colonna. 

Fed. E Federico allora sarà, mercè vostra, felice... 
Voi sarete colmato delle sue benedizioni. U 
conte di Castellamare riconoscerà in voi un pa- 
dre ; un amico , un protettore. Elena stessa , 
che si vedrà idolatrata da un’intiera famiglia, 
vi amerà vie più, e voi sarete il nume tutelate. 
Odo. Oh diol.. non più. Provo un’anticipata gioja. 
V'enite meco^ Silvio; vi riusciremo, si, yi riu- 
sciremo. {entra). 

Fed. Cielo, dirigi le azioni di questo buon ca- 
yaliere, e proteggi Tamor mio! 

f ine dell*M^ Primo. ^ ) 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Sibaldo, e Rui’gicro. 

Sib. Tant’è, Ruggiero, io ardo; sono un dispe- 
rato. 

/fùg. Calmatevi, signore, ve ne prego; non par- 
late cosi liberaim-iite; iilcunu potrebbe udirvi; 
conoscete l’impetuoso carattere del niarcbese. 

Sib. E vero; ma io non discerno più: amore solo 
mi stimola, mi cruccia e mi tormenta. 

Hug. Ma tpiesto è un fenomeno. Come mai! Voi 
clic sempre avete dimostrato un carattere il [liù 
fiero, uno spirito bellicoso, dedito intieramente 
aU’armi; voi tanto valoroso, per cui meritaste 
di esser scelto capitano delie forze del mar- 
chese di Monforte, e diveniste poscia il suo più 
caro amico e confidente; voi finalmente die 
sembravate scevro da amore, come poteste ac- 
cendervi così presto, ed amare con tanto calore? 

Sib. Amico, è egli possibile il veder ad ogni 

* istante la" bella Elena e vivere ^otto io stesso 
tetto senza amarla? Fino dal primo momento 
ebe io la vidi, mi sentii nel seno anoti non più 
intesi. Cercai suiorzare la nascente fiamma, ma 
invano: ella crebbe ognor più! 

Rug, Ma qual fine potrà avere codesto amore? 



Digitized hy Google 



ATTO SECONDO 



21 

Non saprei quali speranze nodrir possiate. Il 
sangue, le dovizie, la virtù di Elena, tutto è à 
vostro svantaggio. 

5/6. Puf tropjpo: ma clic valgono queste ragioni 
in confrontò di una passione, c'ie mi rende 
cieco? . , 

i?Mg. Eppure vi conviene risolvere; conviene ab- 
bandonar qualunque pènsifei'o. 

Sib. Oh Diol non posso. Tu conosci il mio ca- 
rattere impetuoso e guerriero: sai che io sono 
capace di molto. 

lìuf’. Voi mi fate tremare. Sibaldo. 

Sib. Ruggiero, mi sei tu amico? 

tiug. INe dubitate? Conosco da voi la sussistenza. 

Sib. Ebbene, ti credo. Avrò forse bisogno di té... 

oggi... Si, oggi ho le furie nel seno. * 
i?«g. E perchè oggi? 

Sib. Ad ogni istante il conte di Castellamare rin- 
nova le sue istanze per le nozze di Elena. £ 
vero che il tnarche.se è tutto furore, e non 
vuol sentirne parlare; ma sai tu che il barone 
Odoiirdo si è , incapricciato di cotesto partito; 
che Silvio, quel giovinastro, lo ecciti; *cl>e il 
barone non ha molto mi parlò, onde io stesso 
mi unissi a loro?... Ah! se il marchese si scuo- 
tesse... io perderei Elena per sempre... Ruggiero, 
lo - giuro, Elena sarà mia a costo di veder a scor- 
rere il sangue a rivi per queste, soglie; a costo 
di veder in fiamme questo castellò. 

/?«". Acchetatevi, per pietà; vaneggiate. Si avvi- 
cina qualcunO; è Silvio. 
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SCENA II. 

• Federico, e detti. 

Fed. Sibaldó, il mardh'e&e vuol vedenrii 

Sib, Ho inteso. (Vieni), (parte- con Rugf’iero)^ 

SCENA III. 

Fedeìico solo. 

Èd io stesso devo inviarlo? Il Marchese suppone 
che la mia famiglia, irritata dai reiterati suoi ri- 
fiuti si armi contro di lui, e pensa alla difesa^ 
Federico, che sarà? Ad ogni istante si fa mag- 
giore il mio periglio, e crescono gli ostacoli. 
Giusto' cie^! éhe sarà mai? 

SCENA IV. 

RobertOf e detto, , 

Roh. La bella frittata ché abbiamo fattoi Bella, 
bella davvero con quel maledetto foglio. 

Fed. Ab Roberto mio! 

Hoh. Roberto, Roberto! io prevedo le gran cose; 
il marchese è sempre’ più in collera; egli chiama 
tutti i suoi guerrieri; fa venir tutte le genti 
d'armi, prezzolate. Egli « d’opinione che la vo- 
stra famiglia voglia assalirlo, e pensa mettersi ' 
alla difesa. 

Fìtd. Pur troppo. 
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'finf/. Or dunque che pensiate di fare? 

f'Vrf. Og^i parlerò con Elena. Ma la sua virtù i 
sì pura che io mi confondo, nè so d’onde iuco- 
minciare. Se ho ardito proferir qualche parola, 
'ella finse di non intendermi, e con uno sguardo 
austero e ‘terribile tremar mi fere. A qua- 
lunque costo però io stesso a’piedi del mar- 
chese.., 

/foò. Non fate per carità. Ancora .non Io cono- 
scete. Sul primo momento egli vi uccide in- 
dubitatamente. Il pericolo si fa sempre maggiore. 
Alle corte, risolvete. Io non posso più. Ho uno 
spasimo indosso, che non so esprimere. 

Fed. Potria darsi die il barone Odoardo... 

Bof>. Quell’ottimo cavaliere è pien di buona vo- 
lontà^ ma ci vuol altro! 

Fed. Io sono disperato. 

/?oò. Scusatemi, ma vi credeva di più spirito. Ac- 
certatevi delle disposizioni della marchesina a 
vostro riguardo; poi penseremo. Se tacete, non 
fate che rovinarvi maggiormente. E quel povero 
vostro padrei 

Fed. Un mio foglio lo assicurò della mia salute. 
Gli chiesi penlono e gli promisi che quanto 
prima sarò fra le sue braccia. Gli occultai però 
la mia dimora. 

Boò. Gioventù, gioventù! Ma stimo io, vecchio 
pazzo,’ che incautamente entrai in <[uest’ imbro- 
glio! Ma ri ho veduto tanto innamoralo! Mi 
piacque l’idea di pacificare queste due famiglie. 
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e mi posi suirorlo del precipizio. Alle corte',. 

■ sii»nor Federico: vi do lempo tutt’oggi, poi ri- 
solveremo; perchè se mai l’accidente c il dia- 
volo fa che fra gli armati, che tra poco arrive- 
ranno a 'presidiare questo castello, ve ne fosse 
taluno, che vi conoscesse, addio signor conte^ e 
buoni» notte il mio caro Roberto. Coraggio. 

Fed. Vien gente. 

SCENA V. 

Fosina, e detti. 

Fox. (Ecco Silvio. Oh se fosse vero ciò che dice 
il barone Odoardo, io sarei felice.) Sig. Silvio, 
vi sono stiva. 

Fed. Addio, Rosina. 

Fox. Mi sembrate melanconico. 

Fed. Non ho motivo di essere allegro. 

Fox. E perrliè no?... Se dipendesse da me la vo- 
stra allegria... certo ch’io farei di. tutto... Ro- 
l)crto, vi chiamano di fuori. (Mandiamo via questa 
seccatura.) ' 

Fob. Ho capito; (Questa pettegola ha una gran vo- 
glia di marito. Ha trovato pane per i suoi denti.) 

SCENA VI. 

Federico, e Hoxinà. 

Fox. Signor Silvietto. 

Fed. In che posso servirvi? 

Fox. Favorirrni... Siamo soli... S« avete qualche 
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cosa che vi afnigi,'c... parlatemi cl)iaro: iò non 
sono già una sclvaggiai non abbiate riguardi. 

/W. Ma io non v’intendo. 

Hùs. Furbettol... II barone Oiloardo mi diceva cer- 
te cose... che a dir vero mi fecero arrossire; non 
ostante vi replico non son già io... 

Fed. Ma il barone avrà scherzato. (Ch’egli si fosse 
ostinalo nel credernii su6 amante!) 

Hos. Scusatemi poi: siete un poco troppo presun- 
tuoso se volete una spiegazione da me. Ciò 
non conviene; vedete... 

Fed. Cara Rosina, io già non v’intendo... Ma qua- 
lunque cosa vi possa aver detto il signor ba- 
rone... 

Kos. Eccolo appunto. 

SCENA Vii. 

II. bamne Odoardo, e delti. 

Odo. Era vii as.sieme in istretto colloquio. Se l’hd 
detto iol 

Fed. Signore... 

Odo. Non v’è male, notì mi dispiace, continuate, 
continuate. / 

hos. Veramente, .signor barone, non ritrovo iil 
Silvio ciò che mi lusingava. 

Odo. Non aver riguardo, Silvio mio. Senti: Ioli 
amo, e voglio fare la tua felicità. So che hai 
poche fortune, ma ti conosco per un giovine 
capace e dabbene. Rosina pure è sempie staUt 
una buona r:’gazza; voglio che tu la sposi. 



l 
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P'rd. L« mi« circostanze... ' 

Odo. Pens'TÒ io a tutto. 

Fed. Ma... (sempre interrompendolo). 

Odo. Non c’è male; conosco la tua inclinaiioriei 

Hns. Mi sembra pert)... 

Odo. Sta tranquilla. Rosina: tu già Io ami? 

Kos. Ve lo confesso. 

Fed. (Oh me syeiitdratol Posso èssere piu perse- 
guitato dàlia fortuna?) 

Odo. In somma, allegri, faremo nozze. Anzi senti; 
Silvio... 

Fed. Ma vi prego, signore... 

Odd. Taci ed ascoi tàmi. Unisciti meco a persua- 
dere mio nipote ad una conciliazione con la far 
miglia Caàtellamarc; e quello .stésso giorno che 
mia nipote sjJo.sern Federico, tu .sposerai Ro.sina.' 

Fed. Farò ogni sforzo perchè le s’ostre brame si 
adempiano ., ma circa il matrimonio, signore.;. 

Odo. Eh via! ti si vede negli occhi l’amore. 

Fed. Vi giuro... 

Odo. Eh! non credere' che neppure Elena .si of- 
fenda perchè ami la sua cameriera senza il suo 
assenso. No, nota dubitare... Ita qualunque ca.so 
mi fo mallevadore: vedrai... 

Fed. Ma per carità... 

Odo. Sì, si, figlio, vedrai che tutto andrà benei 
Ma ecco mio nipote^ 
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SCENA Vili. 

ti marchese Guglielmo, .Sibaldo, e detti. 

Gug. Sibaldo, queste sono le pile intenzioni. Il 
vostro zelo e la vostra fede non hanno duopo 
di maggiori eccitamenti, lo confido in voi. 

Sih. Aspettatevi tutto dulia mia diligenza. 

Odo. Nipote mio, appunto adesSo voleva venire 
da voi. Devo parlarvi-di cose interessanti la vo- 
.stra e la mia quiete. Dateci, a Sedere; non vi sia 
grave il trattenervi qui meco per poco. Sedete. 

Fèd. {accòsta due sedié). 

Ros. {a Federico). Silvietto mio, ci rivedremo. 

{parte), 

SCENA IX. 

Il marchese Guglielmo, il barone Odoardo, 
Federico e Sibaldo. 

Sib. Se altro tion volete per ora... 

Odo. No, signor capitano, fermatevi: ho piacere cbe 
siate presente anche voi alla nostra conversa- 
zione. Voi pure, Silvio, fermatevi. Il mio se- 

. gretario ed il governatore del castello possono 
ascoltarci. 

Gug. Barone, io vi ascolto. 

Odo. Nipote mio, soffrite che incominci il mio 
discorso da cose cbe già voi shpete, ma che io 
. trovo necessario che vi sieno assolutamente pre* 
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senti in questo momento, lo mi allontanai da 
vostro padre, clic ntii eri fratello, perchè il suo 
carattere guerriero e focoso non era confacente 
al mio tranquillo e pacifico. Dividemmo uno 
stato non indifferente, ed egli ebbe questo ca- 
stello, io quello di Bellamarina. Ei conservò, 
ma non aumentò i suoi beni; io al contrario, 
più tranquillo, pensai a divertirmi. Ciò ch’egli 
spendeltc in armi, in guerrieri, io spèndeva in 
viaoci. in feste. Egli era sempre inquieto, con 
dei rimorsi per tanto sangue fatto spargere ed 
a’suoi ed a’nemici; ed io passava le mie oie tran- 
quillo e lieto presso qualche corte straniera. An- 
che senza esser guerriero si può far fortuna ap- 
presso i principi con- una savia condotta, con 
qualche studio e qualche cognizione. Fui molto 
tempo alla corte di Francia, fui creduto capace 
a maneggiare degli affari d^importnuza, ebbi sti- 
pendii, doni da varii principi; ebbi cura de’miei 
beni, li migliorai, li aumentai, ed ora posso dire 
di avere triplicato il mio stato. 

G«g. Tutto ciò m’è noto, nè posso immaginarmi 
la causa che a questo discorso ora vi muove... 

Odo. Vi troverete tutta la ragione; non ho ancora 
finito. 

Gug. 11 resto Io posso dire io slesso. Ritornaste 
alla patria stanco di onori e di ricchezze. Lo 
star solo nel vostro castello vi annoiava. Mi 
veniste 'con bontà a ritrovare. Vedeste la mia 
unica figlia, la amaste. Mi avete voluto onorare 
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. col vtnir a star meco, e da tre anni felicitate 
la mia casa, accarezzando la mia Elena, c pro- 
movendo cosi la di lei e la mìa felicità. 

Odo. Dovevate aggiungere, ad onta della mia ri- 
pugnanza per la guerra, per Tarmi e per il san- 
gue, a cui pur troppo dedicato vi siete, sigile 
u vostro padre. Elena sola m’interessò. Pensai 
di far la di lei felicità, e di donarle tutto ciò 
che possedo. Superai perciò qualunque ribrezzo 
mi facesse il vostro carattere... 

Gu^. Signor zio, se nello stesso tempo che mi col- 
mate di benefizii, volete anco... 

Odo. Offendervi, è vero? Ma io sono sincero c 
dico ciò che è. 

Gli". Le vostre parole, o. signore, mi fanno ‘na- 
scere de’tiraori e dei dubbi. Non vorrei invo- 
lontariamente forse avervi offeso. Vi prego, noa 
. prolungate i miei timori... 

Odo. Alle corte: il vostro odio per la famiglia Ca- 
stellamare mi disgusta c m’’inquirta. Ilo Ietto il 
foglio, che questa mattina... 

Gf/g.Come, signore? era a me diretto... Non credeva 
che voi...(ji alza). Non ne parliamo più. Su que- 
sto argomento non posso rispondervi. 

Odo. Signor nipote, sedete di nuovo. La famiglia 
. Castellamare è nobile e ricca. Antiche offese per 
certi couGni, qualche rivalità de’uostri avoli nei 
loro amori e forse, più che altro, il Gero loro 
istinto suscitò una guerra che costò del sangue 
. abbastanza ad ambe le parti, E tempo, nipote 
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miu, di por (ine a questi odi! detestabili ed « 
questa empio eroismo. Pace gridano le umbre 
delle vittime del nostro furore^ e guait guai die 
tanto sangue non innalzi una più trista voce al 
cielo e gridi, vendetta. Piachiamu qucst’umbre. 

Cug. Voi chiedete un impossibile... 

Odo. Marchese, se i nostri maggiori ebbero delle 
virtù, cerchiamo d’imitaiii; se ebbero de'vizi, oi 
servano di esemplo per isfuggirli. Ereditiamo 
da essi ciò che avevano di buono soltanto. Ove 
sono i torti vostri? 

Gug. 1 anto sangue de’miei sparso dal conte; mio 
cognato trafitto dalla stessa sua mano.. 

Odo.- £ tanto sangue de'’suoi da voi sparso? e suo 
fratello stesso, che cadde vittima di Ribaldo, vo- 
ti© guerriero, che qui ci ascolta? £’ pareggiata 
la partita. 

<3ug. In fine, perdonatemi, signor zio: non posso, 
non voglio accordar pace. 

Odo. Lo dovete, lo esi^o io. Egli stesso ve la chie-r 
de: egli, più ragionevole di voi, da più anni 
evita il vostro furore e, chiuso nel suo castello, 
sfugge qualunque incontro di dispiacervi. Non 
basta: vi offre un’ alleanza che punto non diso- 
nora il sangue nostro. 

Gug. Potrebbero essere stratagemmi; vi potrebbe 
essere ascoso qualche tradimento. 

Odo. No, la fama delle virtù uel conte risuona 
ovunque. Egli non è capace. Quindi io voglio, 
^ssere il mediatore di questa r.conciliuxioue. 
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Saprp tutto scoprire. Audrò dal coate. Ricouor 
kcero suo 6glio...Se lo ritx’overò virtuoso, esso 
diverrà mio nipote. 

Non mai. 

Odo.{^^con forza alzandosi). Signor marchese, avet^ 

' ben riflettuto quanto può costarvi codesto non 
mai? lo da questo punto dono ad Eleua la mag- 
gior parte delle mie facoltà, pur,cbè sia sposa di 
Federico di Castellamarc, qualora riconosciuto 
io l’ubbia conforme al ritratto che ho inteso 
farne, e quale io lo desidero; ovvero io 'mi ri- 
tiro nelle mie terre, e vi dichiaro che non ho 
più nipoti. * 

Gug. Mia flgUa non accetterà. 

Odo. In quanto a ciò sono ragionevole. Se Federico 
non sarà di suo genio, se ella non potrà amar- 
lo, non sono tiranno; ma se altro ostacolo non 
vi fosse che queU’odio che voi le avete inspi- 
rato, saprò io supei'arlo. . ^ 

Gn^> Signore, fino dalle fasce appresi ad odiare... 
Odo. Dumo insensibile, crudele c sanguinario! Non 
ebbi io pure la stessa educazione del padre vo- 
stro? E perciò ho io mai potuto nutrire si bar- \ 
bari sentimenti? Mio fi’atello era di un carattere... 
ma lasciamo gli estinti. Questi sentimenti di 
odio, di vendetta in un cuore ben fatto e timo- 
rato del cielo non allignano, non fanno forti 
radici. Uti una educazione barbara ve li ha inspi- 
rati, la ragione, la buona filosofia, la morale ve 
deve cancellare, Nipote, guai a voi se non 
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arreiidetel mi fareste conoscsre un istinto cattivo. 
Oh Dio! che sarei costretto ad abborrirvi. 

G««. Voi mi avete atterrito. Le vostre parole mi 
hanno sopraflàtto. Io devo, però riflettere pria 
di risolvere: datemi tempo. 

Odo. Volentieri; ma non molto. Accordo che non 
si pos.sa in un momento rivoluzionare un cuore. 
Vi accordo tutt’oggi: domani mattina ci parleremo. 
O lasciatemi maneggiare questo matrimonio, o 
separiamoci per sempre. Consigliatevi con l’uomo 
pacifico, non col guerriero. 11 vostro cuore ha 
un fondo ottimo, lo conosco. Silvio conosce la 
famiglia Castellamare. Ho avuto motivo di espe- 
rimentarlo per un giovine di buoni e sani firin- 
cipii. Ascoltate anche voi le sue parole su questo 
aliare, come le bo ascoltate io. Guardatevi però 
dal prestar fede a de’falsi principii. Sibaldo, ab- 
bandonate per poco mio nipote. Voi non avete 
che idee di guerra; egli ha d^uopo ora di paci- 
fiche riflessioni. Avete già inteso ciò che bi amo. 
Non distruggete l’opera mia, perchè io non sono 
armigero, ma so farmi temere anco dai guerrieri. 
Ciò con voi però è inutile. Nipote, abbraccia- 
temi: mi lusingo assai, e speio tutto dalla ra- 
gione e dalla filosofia. (Silvio, io spero bene. 
P,arla, ragiona^ scuotilo: egli ti ascolterà. Se vi 
riusciremo, tu avrai Rosina con una dote non. 
indifferente. Essa mi assisterà nello stesso aliare 
presso Elena.) 

Kcd. (Che ottimo cuore!) 
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SCENA X. 

// marchese Guglielmo, Sìbaldo, e Federico. 

Gug. SibaMo, che vi sembra? 

Sib. Io sono attonito più per la pazienza da voi 
dimostrata nell’ascoltare, che di ciò che finora 
ha detto il barone. 

Fed. Signor marchese,, se voi mi accordate il po- 
tervi parlare, come il barone m’impose, potrei 
aggiungere che in Federico... 

Gug. Per ora sospendete, o Silvio, qualunque ag- 
giunta a quanto ho - sentito; non mancherà tempo; 
andate. . . 

Fed. (Ahi ch’egli non si piegai L’iniquo Sibaldo 
lo di smade, e distrugge tutta l’impressione, che 
può aver fatto questo istante. Posso io es.sere più 
sventurato? Converrà avvertirne però il barone.) 

SCENA XI. 

Il marchese Guglielmo, e Sibaldo. 

Sib. Ebbene, o signore? 

Gug. Sono confuso. 

Sib. Pensate forse a piegarvi? 

Gug. Non lo so. Ho duopo di riflettere. Seguitemi. 

„ (entra). 

Sib. (Ah! ch’egli si è scosso! Tutto si tenti per 
restituirlo allodio antico. In ogni caso però 
Elena perdere non si deve.) 

Fine delVAtto Secondo. 

{ 

Elena di Monforle 



3 




34 



KIRN A DI Momotrtt, 



ATTO TERZO . 

SCENA PIUMA 
. ' Èlena, e Bosind.' 

Bos. Cosi è, rtKKJatnijTclla: il barone O Joardo, vo- 
stro xio, ha conosciuto die ic amo Silvio; egli 
vuol fare la nostra felicità, e non manca che il 
vostro assenso/ che io umilmente vi chiedo. 

Eie. Sci tu poi certa che Silvio li ami? 

Bns. Veramente il signor barone me ne assicura. 

Eie. Ma ciò non basta; conviene ch’egli stesso lo* 
faccia conoscere. 

Bo.i. Benché sia timido c pieno di riguardi, non 
ostante so che mi ama... Oh ne sono quasi certa. 

Eie. (Non so persuadermene. Tanta virtù, tanta 
educazione... maniere cosi nobilL.. che si sia ab- 
bassato così!) 

Bos. Non lo credete forse, signora? 

Eie. (Mi pare impossibile.) 

Bos, Sembra che non ne siate persuasa. 

Eie. Lasciami. 

Bos. Posso lusingarmi di ottenere il permesso di 
maritarmi? 

Eie. (Oh Diol quanta impressione hanno fatto sul" 
mio cuore quelle sue soavi maniere! .. Io lo stimo 
assai... ma perchè ora mi turba costei? perchè 
mi fa dispetto? Ah SilvioI voi siete pericoloso 
alla mia pace.) 
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Rós. «'he diavolo ha per il capo? Eh! ló so io: il 
barone le avrà parlato, anco del suo matìrimoAio.) 
Eie. (Ebbene, cosa importa a me ch’egli sposi Ro- 
vina?... Ma pure egli’ merita un i sorte migliore.) 
Ros. Signora, mi accordate il favore? 

Eie. Va, lasciami per ora: ne parleremo a miglior 
comodo. 

Ros. Ma illsignor barone vuole stabilir tosto, ed 
anzi mi ha incaricata anco di ima Certa cbrtt- 
, missione per voi, perchè vuole maritare anclie 
voi , sapete? 

£^/e. Me!... Stolida chef vai dicendo? 

Ros. Egli brama assolutamente rinconciHar.si con i 
conti di Castellamare, e voi... 

Eie. T’intendo: io non farò mai che ciò. che vorrà 
.mio padre.,. , j 

Ros. Ma se vi wnite al signor zioj egli è tanto ricco... 
Ele.,\a, ti replico; lasciami; non ne parliamo più. 
Ros. Dunque parliamo .d’^altro. 11 vostro assenso... 
Eie. Lasciami sola.* • ..i • > 

Ros. Signora..; > I >• .. . » * 

Eie'. Ebbene! lasciami. (Rosina parte). 

SCENA li. . . 

* Siena. 

• • 

Dunque 'mii sono ingannata? Avrei giurato ch’egli 
, nutriva altri sentimenti... Egli ama Rosina. £ 
che ha poi ella per farsi amare da un giovine 
di tanto merito? Ma, Elena, potresti dar luogo 
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8(1 (HI vile sentimento? Oh Dtol gfiovine pa 
coloso e terribile, tu hai fatto nascere dei sa 
ti menti nel mio cuore, che io non conobbi giadi 
Mai... Eccolo: io sono turbata; è meglio evitarli 

(va per partiri^ 

SCENA III. 

t'edericó, e detta. 

Fed. Madamigèlla ptfrte (piando io vengo in traccu 
di lei? 

El'u Non è ancora Tofa' della Anione; é che vo- 
levate da -me? 

Fed, Appunto per la levione. 

Eie. Ma è troppo di buon’ora. Fotse forse’ qual- 
che altro motivo vi guiderà: .me lo hnamgino. 

Fed. Queir ascendente che hanno le vostre virtù 
sul mio cuore e che mi sforza, soffrite che io 
lo confessi, a procurarmi il soave piacere di ve- 
dervi e di starvi vicino quanto più m’è possibile. 

Eie. (]redo 'però che questa volta tutt’altra cagione 
vi guidi a me. Rosina me» ne ha testé parlato. 
Voi dunque amate la mia crameriera? 

Fed. Madamigella, ve ne priego, tralasciamo que- 
sto discorso. Esso mi affligge... lo amo, è vero, 
io amo; ma non già Rosina. 

Eie. Non è onesto perù il lusingare una fanciulla. 
Silvio, io vi credeva più delicato. 

Fed. Vi giuro, signora, ch’ella non ha donde cre> 

. dermi suo amante. Il mio cuore è fatto per 
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passioni più sublimi. Ahi cosi potessi io inspi- 
“«4 rarnel 

)Dohii(,Yg Voi avete delle virtù; potete aver fortuna. 
Ì^0(^‘’ed. Lo credete, signuraP 

(Io sono agitata... è meglio ch’io parta... Si- 
•baldo giunge opportuno.) Vien gente. Fra noijL 
molto falerno la uusti'a lezione. Addio. 

SCENA IV. 

Federico f poi Sibaldo, 

tòt Fed. Importuno arriva' Avrei ora potuto spiegarmi. 
Sembra ch\essa mostri dell’interesse per me. Ah 
potessi esserne certo! (a Sibaldo). Ebbene, S 17 
vf baldo/ avete fatto riflesso alle mie parole? che 
ìì^ risolvete? 

■e a Sib. Ciò cbe già vi dissi. Non sono io un mezzo 
à opportuno per i vo^ri progetti. 

il Fed. Ma, Sibaldo, in questa guisa iion incouti'ate 
aH il genio del barone. 

;i'(i Sib. Egli non è il mio padrone. Voi, che fo ser- 
li - vite, eseguitene i cenni, lo fo il mio dovere verso 
il marchese. 

f Fed. TutFaltro. La pace proposta dal conte onora 
; il marchese. Egli è il primo a chiederla, ed offre 
lo stesso suo tìglio mallevadore di essa. L’uqione 
’ di queste due famiglie sarà cara ad ognuno. 
Sib. Essa non seguirà, tìnchè lo spirito di gloiia 
avrà forza sul cuore del' marchese. I vostri <»n- 
s^gll» sqggeriti da una mente pqsUlanime^ non 
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~ avranno for^ di cangiare un’anima grande e ma- 
gnanima. 

Fed. 1 miei consigli sono suggeriti dalla ragione 
e dalla virtù: mente chi dice altrimenti. II mio 

- "^dovere m’ impone di cercare tutte le vie onde 
. ifar rientrare la pace in questa famiglia, e me 

lo coija&nda il barone. La felicità di Elena sia 
certa in casa Castellamare. 

Sìb. Elena non farà che ciò che impone suo padre. 
Fed. Egli si arrenderà ai voleri del barone ed ai 
miei consigli. 

. Siò. Pmisterà in un • giurto abborrìmento per i 

> suoi nepaici e nutrirà mai' sempre idee di gloria 

- e di onore. ' ' — 

~'Fed. Loipo terribile, cessate dall^opporvi a ciò, 
che può soltanto render la felicità ài vostro pa- 
u drone. Capisco ove tendono le vostre mire: la 
pace di questa famiglia, voi credete che possa 
i essere il presagio della vostra caduta ed il ter- 
mine del vostro dominio sul cuore del marchese. 
IMon temete: a nome del iiaronc Odoardo io yi 
assicuro che avrete doni ed' impiego. Unitevi a 
noi; abbandonate per poco i pensieri di strage, 
di guerra, 'di sangue. Laisteàsa famiglia Castel- 
lamare vi sarà grata, ed otterrete da essa un largo 
.premio. 11 conte è un' >uomo generoso; io lo 
donosco: .e suo figlio, serper ivoi . giunge alla sua 

> . • felicità^ non sarà mai sazio di colmarvi di he- 
t nefizii. Sibaldo, scubtetevini.. 1 • 

JMon più: tutto;: ù yano.^Finch^ ^la mia voce 
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. ATTO TSUTIO 59 

avrà forza sui cuore del marchese, io non con- 
siglierò .che guerra e «trage yerso lo scellerato 
conte... 

f'cd. Mejitite: il conte è un cavaliere d’onore. Non 
abusate dell’ ascendente che avete sul cuore del 
marchese. Potreste un giorno pentirvene... 

Sih, Silvio, percliè tanto fuoco? Troppo vi riscal- 
date eu quest’argomento. Qual interesse in fine 
avete voi in questo affare? Sareste voi per av- 
tura d’ intelligenza col conte?... Tremate... II i 
marchese è inesorabile. 

Feti. Quuli dubbii ingiuriosi! Giuro al cielo, Si- 
baldo... 

Sib. E che? Giovine incauto, ardiresti minacciare? 

Fcd. Io non vi temo. 

Sih. Tracotante, paventate lo sdegno mio..,. 

SCENA V. 

Rosina, e detti. 

Ros. Qual romorel.. quali grida! 

Sib. Silvio.., rispetto questi luoghi, ma tengo 
scolpiti nel cuore i vostid delti... V'^eri’à tempo 
che ve ne pentirete. (Il mio progetto non am- 
mette rumuii. Freniamoci per ora.) 

SCENA VI. 

Rosina, e Federico. 

Ros. Cosa avete mai fatto? Il sig. Sibaldo è infu- 
riato. Egli è tanto cattivo! Se è vero che nù' 
aniate^ non vi esponete con lui. Potrebbe atten- 
tare alla vostra vita quel demonio. v 
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40 ELENA DI MOWEORTE 

t'td. Egli è un empio. 

Hus. Lasciamolo per ora: parliamo un poco di 
noi. Il barone Odoardo vuole la nostra felicità. 

' lo vi amOj Silvietto mio .. ma voi siete freddo. 

Fed. Lasciatemi, vi prego. 

Mos. Ingrato! 'mi discacciateP 

Fed. Si... no: son fuori di me. 

’ Ros. Ma perchè adirarvi tanto con colui? 

Fed. Egli si oppone alla mia felicità. 

Boi. Cornei Sibaldo? No, mio caro Silvio, egli... 
Io non lo posso vedere. 

Fed. (Che penai) Rosina, per ora non pensiamo 
a ciò... Andate dalla vostra padrona. Questa è 
l’ora che sono solito a darle lezione di mu- 
sica. Avvertitela ch’io sono qui, e l’attendo. 

Ros. Ma non potremmo prima un poco stabilire 
i nostri affari? il barone lo desidera; egli mi 
assicura che mi amate. ^ 

Fed. Sì... tutto quello che volete; ma per ora 
lasciatemi. 

Uos. Ingratol Almeno ditemi che mi amate. Non 
me lo avete ancora voluto dire una volta. 

Fed. Andate, andate; ve lo dirò con più comodo. 

Ros. Ab! crudele, ingrato, sconoscente! 

SCENA VII. 

Federico solo. 

. Chp lia di me? Dovrò sperare o temere? Scelle- 
rato Sibaldol Egli è l’ostacolo maggiore che 
io mi abbia. Pareva che il marchese si pie- 
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gasse... pareva che si arrendc$.<;e alle parole 
dello zio, quando queirempio tutto distrusse.. 
Come mai ho potuto frenarmi ai suoi dettil.. 
Ma se poi Elena non mi amasse... se le mie 
speranze fossero illusioni, potrei obbligarla a 
stringere un nodo abborrito?. . Oh Diot quanto 
sono impaziente di rivederla!., e quali mezzi 
adoprerù per leggere nel suo cuore? Dessa non 
viene, (prende l^arpa e fa qualche preludio)^ 
L’ora della lezione passa, (come sopra). £d 
ancora non viene? Si lavori intanto nel cp~ 
minciato suo ritratto, (trae un picciolo ritratto 
ed un toccalapis). Cpire sembianze, che portq 
scolpite nel cuore, io vi ritrarrò quali siete... 
Si, son desse. La mia immaginazione mi serve^ 
ed il cuore e Tanima ditigqnp la mia mano. 
(lavora). Questa bocca è la sua... Mf» chi po- 
trebbe ritrarne tutti i vezzi! 

SCENA Vili. 

Elena, e detto. . 

Eie. Silvio scrive... No, disegna... Giacchi non 
mi ha ancora veduta, osserviamo il suo lavoro. 
Fed. (lavorando). Adorate sembianze! 

Eie. Un ritratto! (si~accosUtf egli alza il cupo na- 
turalmente e la vede), 

Fed. Madamigella! 

Eie, Voi disegnate? /■ 

fed, Scherzava. 

I 
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42 BLSnrA DI MO^OBTK 

Eie. No; quello k un ritratto die lavorale pon 
piolta attenzione, ed a cui dirigeste délle parole 
affettuose. Non sapeva die foste pktorc. 

Fed. Vi accerto però che non ho veruna abilità, 
benché tino da’pritui anni abbia appreso il di- 
segno. , 

,Ele. Non si potrebbe vedere il vostro lavoro? 

Fed. (Che fo? Questo sarebbe un mezzo oppor- 
tuno... Ella mi ha udito!) 

Eie. Siete interdetto? Intendo .. Sarà forse il ri- 
tratto di Rosina .. , 

t a 

. F ed. Vi prego, signora, non prestate fede a tali 
favole. 

Eie. E perchè volervi celare? essa si lusinga molto: 

, ma se non è suo, di chi sarà? cd a chi diretti 
i vostri accenti? 

• Fed. Alla più vaga, alla più amabile cd alla più 
gentile fanciulla che esista, per cui arde, av- 
vampa questo mio core; necessaria alla mia vita, 
e solo scopo dc’niiei desideri e delle mie brame. 

Eie. Vi riscaldate molto... (E perchè io mi turbo?) 
Essa vi è cosi impressa in mente, che potete 
fame il ritratto senza vederla? 

. Fed. lo la vedo ad ogni istante, la ascolto. .. Essa 
m’incanta, m’incatena... 

'Eie. Non sarà di questo castello... Sarà qualche 
pastorella... 

Fed. No, madamigella... il mio cuore tende a meta 
ben più sublime... 

Eie. Vi assicuro che vedrei volentieri quel ritrat- 
to... .ìl^immagino che sarete di buon gusto. 
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•/'Vv/. (Che farò?) Af adatnigellal. . . 

£le. Esitate ancora?.. Dunque .non ne parliamo 
più.. Veniamo alla lezione. (Che palpito'... quale 
• ignoto, sentimento va ad impossessarsi del mio 
- ( cuori$! ' 

Ffid. (Coraggio', una volta, pusillanime che io so- 
no!.. La sua curiosità mi. Ò favorevole... iSi 
tenti.) ! ., 

i Eie. La lezione, ?i dissi. Tarpa. . 

Fed. (Qui non vi è nessuno, nè a quest’ora al- 
cuno suole. turbare la lezione,..) {(j’ae il ritratto 
, e lo contempla). 

. Eie. Di nuovo quel ritratto vi trasporta, ed a se- 
gno di scordarvi che io attendo? Silvio! (Ma 
io sono alteratili*., che Gal) ,L’arp.a, vi dissi. 
Tarpa. ; . . 

. Fed. Madamigella; vpi mi avete 'sorpreso e con- 
< fùsO’. Ici4veva'.un segreto... Voi volete cono- 
. scerlo... Voi' volete vedereiqucsto ritratto! Ma- 
damigella, ùn solo vostro sguardo severo mi 
. rende infelice!.. Lo vedrete», ma pria degna- 
tevi scolpirvi nel, cuore i mipi delti. 

■ £/e. .Dite pure... (lo sono agitata.) Credo però 
che. quel ritrattoimi sarà assai, indifferente... 
Fed. No, anzi... questo punto decide, della mia 
1 sorte.. Rammentate pefò die l'^oggetlQ del^.mio 
. amore arrossir punto non deve, della mia Gam- 
ma; che io posso aspirare a possederlo... Voi 
-scoprirete una parte del mio segreto... Spetta a 
voi a chieder spiegazione del refto, od a sca- 
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gtiuroii in un abisso di mali... Voi esser (IpveU 
il mio giudice... Osservate. 

Eie. (riceve il ritratto con qualche emozione; lo 
contempla e resta cqnfusa) (Giusto cielo 1 il 
mio ritrattol Oh Diol che tremito!... dove so- 
nol... Silvio ardito!... Elcna incauta!) 

^erf.(Che sarè mail) ' • 

Eie. (con fatica). Prendete... Datemi l'arpa. (X)h 
Dio! che agitazione!... Dovrò adirarmi se... ma 
il mio decoro,..) Ov’è l'arpa? ' ' 

Ff(d. (che avrà preso il riuatto e sarà restato 
contemplandoh). (Essa par agitata...) Ebbene, 
madamigella, ninna osser'vazicpe far' potete $u 
quel disegno? 

Eie. Devo replicarlo?... Qy’è l'arpa? 

Fed. Ahi che io previdi la vostra indififerenza... 
Adorabile Elena, avete voluto strapparmi il mio 
segreto; non resti Topefa alja metà. Un vostro 
detto assicuri il mio destino, o mi renda infelice 
per sempre. • 

Eie. (Che dirò!) Silvio... io risparmiarvi voleva 
que'rimproyeri che meritate.;. Migrate la di- 
stanza che passa fra la vostra e la mia coqdi- 
zione... Tracotante!... siate certo che io non 
*mi abbasserò mai. . 

F ed. No, impareggiabile Elena; vel dissi, arrossir 
punto non dovute. ,L’^PP^>chza v’ingannu. Io 
sono lalp, che per sangue e ricchezze posso 
aspirare alla vo^ra mano. Amore, amore solo 
m’indusse a travestirmi, lo voglio soltanto il 
vostro cuore... 
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Eie. Cornei... che dite, Silvio? Quale inganfiiol 

Fed. No, la mia nascita è degna di voi. 

Eie. Non posso credervi... Perchè ingannare mio 
padre, mio zior... mutar nome?.. Traditorel.». 
chi siete? quali disegnil 

Fed. 1 più retti, lo vi vidi ad uoa pubblica’ festa, 
e tosto vi adorai. Il sangue e le ricchezze non 
sono ostaó>li pér me, ma alla mia felicità/ è 
necessario il vostro cuore. Tutto il resto è' un 
nulla... Elena adorata; pronunziate la mia sen- 
tenza. 

Eie. {lU’intenerisce... Ah sento ch’io l’amo!... Oh 
Dio! qu&le agitazione!) 

Fed. Unica mia speranza, a( che tanto silenzio? 
Pronunziate... Ah pur troppo io veggio che 
sono l’oggetto dello sdegno. vostro! 

Fle. Silvio, non più... Cbi siete? Scopritevi a 
me ed alla mia famiglia. 

Fed. No, per ora. Silvio è cavaliere... nta è Sil- 
vio, che implora amore. Se. voi non lo amate, 
esso non si scoprirà gianrmai. 

Eie. Mi è proibito di amarlo... Si scopra... sperate. 

Fed. Felice illusione!... Che io speri? Elena... ma 
se voi non amate Silvio per le sue qualità, il 
cavaliere non può asjnrare a possedervi. 

Eie. Quai detti!... quali misteri!... Voi abusate 
di una .debolezza che incauta vi lasciai trave- 
dere... Avete mentita finora e continuate a men- 
tire... Voi non siete che un traditore... 

Fed. Ab! no, Elena adorata; il mio cuore è puro;, 
il mio amore innocente. 
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Eie. Ahi che l’àscoltarvi più oltre ari è uà delitto... 

Fed. No, idolo mio.' (/a prende perla mano). Ar- 
rendeteci alle preci' del più sviscerato * tra gli 

- amanti. Il cavaliere vi adora, > ma * Silvio ha 
duopo del vostro cuore e di ufi * aunové a tutte 
prove, ò SODO entrambi perdati^ J 

Eh. Lasciatemi. ‘ ’* < • 

Fed.i^ettandoii a*piiedì). Pietà, mia sola speranza!.. 

vi 

. SCENA IX. , ; . 

Il Barone, per la porta di mezzo, che nef veder 
Federico ai piedi di Etena in attor di stupore 
si Jetma ed ascolta j e detti. *' 

Fed. Riguardate in me soltanto uà uomo che vi 
adora e nuH’altro;' un cuore sincero, incapace 
di tradirvi, ed un’anima pura, che cerca di es-^ 
sere amata per sé sola... Pronunciate... Un 
solo vostro detto mi può rendere felice. 

Eie. Crudele! Lasciatemi respirare... Ah!' pur 
troppo io sento che avete vinto. ■ 

Fed. Poss’io crederlo finalmente? Elena, uh; amate 
voi? 

Eie. Ah si!.. (Federico bacerà la mano ad Elena). 

Odo. (avanzandosi, staccando le loro mani e 
ponendosi jra di e«si). Cosa fate!... Com’é 
questa faccenda?.;. Elena?... Silvio?... 

Eie. Ah mio zio!... 

Fed. Ah signore!... -■ 

Odo. Sciagurata!... (ad'Elena) imprudente!... (a 
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Federico), Questa è la lezione di musica ehi.. 
Oh Dio! cosa ho scoperto inail Elena, tu ch« 

10 credeva sì innocente, sì virtuosa^... Silvio...' 
perhdo, come mi avete tradito! In questa guisa 
ricompensate la mia buona fede, la mia premura 
per voi? Voi, ch’io credeva invaghito di Rosina. 

EU. Ah mìo zio! pietà. Fui sopraffatta. Egli nti ha... 

Odo. Ti ha sedotta... Scellerato!... 

Eed. No, signore; la seduzione non è fatta per me... 

Odo. Miserabile! che vantar jiotresti? introdursi 
in una famiglia illustre sotto Taspetto della' 
virtù e della morigeratezza, attentare all’onore 
di essa, adescare un cuore giovine ed inesperto 
non è dunque seduzione? 

Fcd. Io posso... 

Odo. Non hai difese: questa tua azione m’inquieta 
e mi adira ad onta del mio temperamento. Mi 
vendicherò, scellerato; si, mi vendicherò!... Io ti 
amava; voleva far la tua felicità, la tua fortuna... 

Fed. Cessate, signore, cessato di rimproverarmi per 
un nqomcnto. E’ vero, merito il vostro sdegno, 
ma non sono reo che di un’imprudenza gio- 
vanile. Essa troverà perdono nel vostro cuore 
generoso. Si, barone, io amo Elena, ne sono 
corrisposto... Non amareggiate la mia felicità... 

Odo. Oh corpo di bacco! Tracotante di nuova 
spedici Hai l’ardire ancora di portar in trionfo 

11 tuo delitto c la debolezza di mia nipote! 
Sciagurata! lo senti? Arrossisci. (Ah! che io 
vorrei adirarmi conti'o di essa, c non ho >i 
cuora.) 
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.Fed. Barone, non più; è tempo ormai ch’io vi 
tlisinganiii. Scorgete in me un cavaliere. 

Odo. Chi? Voi! . che ascoltol Chi siete? Elena, 
chi è? Come! travestito! 

Fed. Amore mi guidò. Amo £lena da molto tempo. 
Cercai piacerle, e sotto queste spoglie ottenni 
l’accesso a’piedi suoi. 

Odo. Io sono confuso, sbalordito! Ma chi siete? 

F^d. (^^etteuidosi a’ suoi piedi). Ah barone! ec- 
comi a’ vostri piedi: proteggetemi . 

Odo. Ma, Elena, vieni qui; dimmi, spiegatemi... 
parla... 

Eie. Oh Dio! non so ove mi sia. 

Odo. Dunque parlate voi... ma sincciatevi, alzatevi. 

/’W. Parlerò; ma prima accordatemi la vostra mano. 

Odo. Prendi... parla. 

Fed. Giurate prima da cavaliere, ebe qualora io 
sia d^o di Elena, voi adoprerete tutto il vo- 
stro potere, perchè ella sia mia, e mi perdone- 
rete il mio delitto. 

Odo, Ti prometto in questo caso di non esserti 

. nemico. 

Fed. Or bene; mirate a’piedi vostri quel Fede- 
rico conte di Castellamare, die con tanta bontà, 

. senza conoscere, voi già proteggevate. , 

Eie. Oh Dio! che intesi! 

Odo. Corpo di mille diavoli!' voi Federico? 

Fed. Roberto il vostro maggiordomo, ch’è a parte 
. del mio segreto, ve ne può far fede. 

Odo. Giovine sconsigliato! Alzati... Oh! se mio 
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nipote vi scopre, siete roviuato.. Che itnbro- 
gliot Ma ditemi... No, sospendete per ora. Ve- 
nite nelle mie stanze. Elena, ritiratevi; lasciate 
fare a me: accomoderò io... (come pentendosi)» 
Ma no, inòauti, non lo meritate. 

Fed. Per pietà, signore... 

Odo. Pietà, pietà.... ma tu cosa faif (ad Elena), 

Eie. Io sono confusa; atterrita. 

Odo. Adesso eh, confusione e timore?.. Prima di 
abbandonarsi alla seduzione si riflette e si 
trema... 

Fed. Ma la seduzione non ha parte in ciò... 

Odo. Non ha parte? E cosa si può chiamare la 
vostra azione?... Sento gente. Qui n^scc un 
precipizio. Va, ritirali, imprudente. 

Eie. Oh Dio! Signore, vi giuro che questo fu il 
primo momento che Silvio mi strappò dalle, 
labbra la mia debolezza... 

Odo. Ma ritirati, in nome del cielo. 

Eie. Pietà di me, 

Qdo. Si, va. (la spìnge nel suo appartamento, poi 
prende per un braccio Federico, e lo conduce 
seco). E voi venite nelle mie stanze, ed appa- 
recchiatevi ad essere sincero in tutto... Tre^ 
njate del mio sdegno... Sperate dalla mia com:- 
passioue... N.o; mi vendicherò, vi .perdonerò,., 
il diavolo che vi porti... venite. 

Fed. Giusto cielo, proteggi l’amor miql 

Fine delVAlto Terzo, 
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ATTO QUARTQ 

SCENA PRIMA. 

Notte. 

Odoardq^ Federico^ e Servi co^ lumip 
che li accompagnano alle loro stanze» 

V 

Odo. ]3eixa cena! bella cena davyerp! Il marchese 
mie nipote pensava ai miei discorsi senza man- 
giare e senza far parola. £lena^ confusa,' aveva 
perduto interamente il suo brio. Sibaldo freme- 
va, perchè si Cratta la pace. Voi signor Federi.,. 
Silvio, voi... Eh! coro^ voi già facevate bene a 
tacere; e cosi io, in mezzo alla gente, era lo 
stesso che fossi solo. 

Fed. Ah! cignor barone, se vostro nipote avesse 
il vostro cuprei 

Odo. Avetp sentito come resisteva?.. Pare impos- 
sibile che vi sieno uomini che portino ad un 
tale eccesso lo spirito di vendetta e di odio. Ma 
io ho ragionato molto, non è vero? 

Fed. Quanto vi deggio mai! 

Odo. Eh, giovine sconsigliato! Se io avessi un al- 
tro cuore, cosa sarebbe ora di voi? Se mio ni- 
pote avesse veduto ciò che ho veduto io, se avesse 
potuto penetrare chi voi siete! allora si che sa- 
reste accomodato come ya, e tutto andrebbe 9 , 
meraviglia. 
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JFed. Se voi continuate a proteggernai però, o si- 
guore, io sarò compiutamente felice. 

Odo. Ma già spero molto.. .A vele veduto come mio 
nipote taciturno c pensieroso «i è ritirato nelle 
sue stanze prima del solito? 

Fed» Ma quel Sibaldo..., 

Odp. Che birbantel Colui è upa bestia. Parole 
^otto voce, tronchi accenti a mio nipote quando 
pareva convincersi...Perp egli aveva soggezione 
di me, non è veio? 

F ed. Ciò sembrava; ma quando egli potrà averp un 
istante, cercherà tutti i mezzi per distruggerei 
l’opera nostra. 

Odo. Me lo immagino. Ma però avete vedqto con 
che risoluzione io gli ho impedito di accompa- 
gnare il marchese nelle sue stanze? Questa notte 
deve riflettere egli solo. Dimani mattina trove- 
remo qualche espediente per allontanarlo di qua. 

If'ed. Ottimo cavaliere! 

Odo. Fa tardi... Andate, riposate e sperate. Felice 
notte. [Federico lo accompagna alla sua stanza, 
poi entra nella ^ua. La scena resta per poca 
vuota ed oscura). 

SCENA li. 

Sibaldo, e Ruggiero. 

Sib. Vieni, Ruggiero. L’ora è op(jortuna. Tutto 
tace d’iutoiuo. Ciascuno doime. Vieni, uii aooi- 
sli, e la tua fortuna è slabiliU per sempre. 



Digitized by Google 




53 SIJENA m MONPOBTK 

Sono con voi intrepido e pronao a lasciar 
anco la vita, se fa d’uopo; ma ancora non in- 
tendo il vostro progetto. 

Siti, Avvicinali ed ascoltami. Tu sai quanto io amo 
Elena. Non ha molto ch’io ti giurai che fino 
che avrò vita non sarà mai di alcuno. Avea già 
stabilito varii progetti onde arrivare al mio scopo. 
Videa però maturarli prima assai, onde non 
espormi ad un incerto evento; quando le reite- 
rate ricerche de’Castellamare e la propensione 
per essi del vecchio barone Odoardo mi mette- 
vauo sul punto di vederla in braccio ad un al- 
tro. Questa giornata fu terribile per me. l a 

' ’ voce del barone pur troppo ha fatto breccia nel 
cuore dèi marchese; i miei consigli non sono 
più ascoltati col solito entusiasmo e favore. H 
marchese pènde alla pace, ed entrp dimani pur 
troppo, se io tardo, il barone e Silvio la vin- 
ceranno. Vedi tu ora se io posso più dilazionare 
un passo che m’assicuri il possesso del mìo bene? 

Rag, Cosa dunque pensate di fare? 

ÀVù. Un passo ardito, ma necéssario. Un passo, che 
mi renderà per sempre possessore di Elena: rapirla. 

Rug. Rapirla! 

Stb. Sì, e tu devi aiutarmi. 

Rug. Io farò ciò che volete... ma noi ci esponiamo 
trpppo... Dove poi volete condurla? 

Tutto è disposto. 11 presidio del castello da 
me dipende. Coloro de’quali fidarmi non pote- 
va« sono nelle loro caserme guardati da’miei fidi. 
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L« sentinelle sono disposte a mio diodo. Tu sui 
ch’io sono il padróne di tutto: a quest’ora tutto 
il mio equipaggio è in salvo. Per rcqder per- 
meila la mia feìicilà non manca che Elena. Ecco 
l’istante di acquistarla. I destrieri sono apparec- 
chiati. Io m'’impadronisco di Elcna; la porto 
meco sul mio forte e feroce corsiero. Tu mi se- 
guirai; cd al momento che qui accorgersi pq-^ 
Iranno della nostra fuga, noi saremo inori dei 

confini e ben, lungi. Andremo in Francia. Il 
• il'.* • • * ’ 

mio valore ed il mio nome sono noli. Ruggiero, 

tu starai sempre meco, c sarai a parte della mia 

fortuna. Or più non si tardi.. Si eseguisca. Ecco 

la porta che conduce alle stanze di Elena. 

W«g. Ma essa è chiusa. 

Stb. Eccotie la 'chiave. Essa non ha catenaccio; ho 
, già tutto esaminato c disposto. ^ 

ffug. Rosina dorme nella stanza vicina... 

Sib. Essa non ci sentirà. Tu qui mi attendi. Se 
sorprendo Elena nel sonno, basto io solo all’im- 
presa; se ella è svegliata, sta attento qui ad ogni 
mio cenno. IMi attendi, {apre la stanza ed en- 
ti ù con precauzione). 

SCEP^A III. 

Ruggiero. 

Qual colpo tentategli mail Se siamo scoperti. . E 
che nascere ci può in Gne? Siamo armati; ci 
possiamo difendere. Sibaldo è ardito e valorosq. 
Coraggio. ..Egli ha seco delle ricchezze. Si. tenti 
la propria fortuna. 
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SCENA IV. 

Sibaldo che porta Klena^ che farà degli sforzi 
per liberarsi', mà che non potrà gridare, avendo 
la bocca chiàsa dà un fazzoletto. Si sentiranno 
però dei gemiti, e detto. 

Sib. Ella dòrmlva. Nessuno tni ha sentito^ aiutami. 
Andianlo. 

Rugi Sono con voi. {ló aiuta a portare E lena, è 
pdrìono con tjualche lieve rumore). 

SCENA V; 

Federico, che sorte dalla stanza con lume, 
guardando intorno con sospetto. 

^)ui non v’è alcuno. Tutto é silen/.io. Pure mi 
parve di sentire del rumore, dei gemiti. La ri- 
scaldata mia immaginazione mi ha ingannatd. 
Ma che vedo? Le stanze dì Elena aperte à 
quest’ora? Poc’anizi erario chiuse. Che Saràiifai? 
Forse ella agitàfd al pari di me.... ^^osse amor 
almeno che agitasse quel cuore!.;, non può es- 
.*»ere... Dòvrd irioltrarrdiP... (sta in agguato). 
Ma qual caip'estìo di cavalli! Che fìa? (ii acco- 
sta ad una finestra e la aprej poi grida). 
Quale delitto! Che vidi io mai!... Elena rapita! 
Dei traditori che la involano! Si seguano; -si 
Salvi il mio bene, (s^incammina) . lo sono 
inerme. Intanto essi fuggono.i. Coraggio, Fe- 
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tlerico... {getta il lume prende uh spada dalr- 
Varmamento della sala, e covre pei' Là porta 
di mezzo.) 

'SCENA VI. 

Rosina di dentro. •' 

Aiuto!... misencordia!... soccorso!... Hanno ru- 
bata la mia padrona*.. Oh Dio! siamo' tra- 
diti. (sorte) Cosa fo?... Dovè vado?... Elssi ga- 
loppano. Chi devo tìvegliareP. . Prima Silvio, 
cli’è qui vicino, (va verso la porta e la trova 
aperta). Giusto cielo! EssÒ non c’ é.:. Che 
fosse egli il traditore?... Roberto, signor ba- 
rone, signor marchese, signor SihaMo, Ruggero, 
i^uanti siete, aiuto: assassini... aiiitbl... aiuto! 

scena vii. 

Roberto, e Rovina, 

Bob. (dà notte). Cosa c’è?... Cosa diavolo avete? 

Ros. Presto, corretes hanno rapita la padrona. 

Rob. Cosa dite? Siete pazza? 

Ros. E’ cosi, vi dico... ma presto, andate, cor- 
rete alle stanze del marchese... Esse sono lon- 
tane: non avrà sentito le nàie strida... Sveglia- 
telo, avvertitelo. 

ìlob. (guarda nelle stanze di Elena). 

Jlo^.Macosa fate? Siete incantato? Andate per pietà! 

Rob. Vado, vado... Oh che caso! Oh che caSOl 
(parte mentre entra il Barone). 
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SCENA Vili. 

Il barone Otloat'do, e Rositia. 

Odo. (in vesta di camera e senza parrucca). Quali 
grida! Cosa è accaduto? A clié tanta confu- 
sione? , 

Ros. Ah, sigiiore, la mia padrona... 

Odo, Ebbene, mia nipote... Elena^ cosa è stato? 

Ros. Oh Diol mi manca il Calo. i 

Odo. Ma parla, per pietà. 

Ros. Io dormiva nella mia stanza e sono ave-* 
gliata da un lieve rumore e da un gemito. Sto 
in ascolto: si rinnova... Mi assicuro di essere' 
svegliata; sento con impeto aprirsi una fine- 
stra; mi parve, in questa sala, poi corre un 
uomo... Balzo dal letto, vo per aprire la porta; 
essa, contro il solito, era chiusa per di den- 
tro... Agitata, treitiantè, apro anch’io una fi- 
.nestra e vedo al chiarore della lutia dei ca- 
valli, die galoppano perla campagna, sopra uno 
dei quali si teneva a forza una donna. Entro in 
sospetto. Sforzo a tutto potere la porta, e non 
sapendo cosa dovessi fare, corro alla stanza di 
Silvio per soccorso. Ella è vuota. Disperata mi 
metto a gridare e sorti Roberto, che tosto in- 
viai alle stanze del padrone. 

Odo. Oh Diol quale sventura! Ma presto, servi; 
soldati... lumi. S’iuseguano i traditori; ' 



Digitized by Google 



atto ^oa»t» 



SCENA IX. 

•* \ 

Boberlo, il marchese Guglielmo', e delti. 

Servi con lumi e Soldati. 

Oug. (in pesta da camera). Mio zio, assicura-, 
tenoi: mia- figlia? 

Odo. Pur troppo, nipote, fu rapita. 

Gug. Giusto cielo, che intesi! Presto, Sibaldo, 
Ruggiero, ove sono essi?... Scrvi^ soldati an- 
date, si raggiungano i rajiitori. .. Gran .Dio, 
quale sventura!... Ma ninna circostanza?... 

Odo, Rosina... vide... 

Gli». Parla, di': che fu?., come?... dove?;. 

Bos. Non lo so... Sópra un cavallo per forzd... 

Gug. Ma dove fu portata? 

Ros. Verso il parco... no: verso il mónte. Sono 
tanto atterrita e confusa... 

Gug. Si corra... Roberto, mi sia recato tosto il 
mio vestito, le mie armi, sia pronto il mici 
cavallo. Io stesso volerò a salvare la figlia ed 
a farne vendetta. Tutte le mie genti sieno in 
moto... Mio zio, vedete voi io questo (Roberto 
parte f poi torna col vestito e colmarmi), tradi- 
mento, un’opera di Castellarrare? 

Odo. Ma Silvio dov’è?... Che dicevi tu di Silvio 
poco fa? (a Rosina). 

Ros. Corsi alla sua stanza; egli non è... 

> 4 

. Of/o. Ah, nipote mio!.. Ah incauto ch’io fui! 
Iniquo Federico, dovevi tu tentare un tal passa, 
dopo le mie promesse? 
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Gug. Mio zio, che diceste? Qual nome pronùu- 
ciastep 

Odo. Siamo traditi.:.. Ora scuso il tuo odio per 
i Castellamare. 

Gug. Che?... parlate... dite... oh Dio! iò fremo. 

Odo. Pur troppo Silvio non era Silvio... Egli 
era lo stesso Ecderico... Oggi SoltaYito io lo 
conobbi... Elcna incauta! 

Gàg. Gran Dio, che sento iò mai! Egli... in mid 
casa per tanto tenipo! Mia figlia rapita dal mio 
mortale nemico! Oh furore, oh rabbia! 

Odo. Ma come mai Federico, cbè pareva tanto 
buono! • 

SCENA X. 

* I 

Roberto coi vestiti, e Aetti. 

Bob. Ecco Tarmi e le vestì: il cavallo à pronto., 

Gug. Sibaldo e Ruggiero? . 

liub. Non si trovano. Le lóro stanze sono vuote, 
c non 'vi sono nè le loro armi nè i loro de- 
strieri: 

Gug. 11 loto zelo non avrà permesso ritardò. 
(si veste e si arnia). 

Odo. Non intendo rjnesta nìancanza di Sibaldò... 
Non potrebbe darsi che sedotto?... 

Gug. Che dite mai? Sibaldò! Troppo lo conosco' 
per poterne dubitare. Non lo oltraggiate. 

Odo. Eppure se io dovessi dubitare... 

Gtig. E chfeP Vi é luogo a dubbii^ Ove vi entra 
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ììn Cistellamare? Vi può esser dubbio, ove un 
giovinastro entra incognito in una famiglia? 
tonali bili potrà aver egli, se non se un tradi- 
mentoP Mio <^io^ {Sabbrac^ia). lo sono disperato; 
Ma saprò togliere mia Gglia dall’ empie tiiani 
anche nello stesso càsteÌIo,ovc i Vili si appiattano; 
Il sangue, la strage, il ferro, il fuoco - forse 
non sazieranno il mio fiitore. (finirà e Oien se- ' 
fluito da molti soldati e servi). 
t)do. Sono sbalordito, sono confiiSo. Egli ha ra- 
gione... Ah povero Odtiardol più che tu pensi 
a far del bene e meno vi riesci. Perfido Fede^ 
tico, io ti amara, óra ti detestò. 



ÌTirì» dell’ zitto Quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. .. ■ ■ 

Odoardo't e Roberto- 

Odo. IKK qui tu, vecéhió, bùona lana. Rispon^ 
dimi. . 

Roh. Eccomi, signore. 

Odo. Io r ho con te; ma fièramente. 

Roò. Cod me? , 

Odo, Con te, con te. Tu devi saper tuttoitu devi 
esser a parte di tiltto. 

Rob. Io, signore? come?. Non vi è lioto il mio 
carattere? Trenta e più anni di odorato servi- 
gio non baèteranilo a persuadervi della mia fe- 
deltà? 

Ódo. Vi sono degli uomini, che Sono buoni, fin- 
ché non hanno motivo di diventar cattivi. Fino' 
a che le cose vanno pel loro dritto, essi sono 
indifferenti; 'tda sé taluhb li tenté, toccando loro 
specialmente la molla dell’interesse, ad onta di 
una limga carriera inconcludente, cieè senza aver 
fatto nè male nè bene, si abbandonano alla 
cieca sènza riflettere alle conseguenze di ciò che 
fanno. 

Roh. Vi chiedo scusa, o signore, cria io non sono 
di tale tempra. ' 

Odo. Non vi è scusa. Sono éostrettò' a crederti 
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uno di quelli con mio rammarico. Hai fervilo 
tanti anni in questa casa onestamente, perche 
nessuno pensò mai a farti fare altrimenti; ma 
lostochè Federico di Castellamare venne a ten- 
tarti, cedesti alla sua seduzione e tramasti un 
inganno a me^ a me, che ad onta di tanti esemr 
pii, ancora non so persuadermi che la schiatta 

■ degli uomini sia cosi cattiva. 

Rob. Ah che pur troppo io vi attendeva^ signore, 
a questo passo! 

Odo. Vecchio ingrato e crudele, perchè tradirmi 
in questa guisa? Tu conoscevi Federico, quando 
lo introducesti in questo castello? 

Rob. E’ vero, signor barone; pur troppo è vero. 
Vi giuro però che io Io credeva un giovine one- 
sto. Conosco da molto tempo suo padre. Ad onta 
di tutto ciò che ho sentito dire di lui in que^ 
sta casa, pure io l’ho sempre riguardato come 
un cavaliere di onore, tale è la sua fama. Cre- 
detti che suo figlio lo incitasse. Ho intaso di 
far tutto per bene. 

Odo. Per bene introdurre in nostra casa un ini- 
mico a mio nipote, un amante ad Elena? Sci 
sciocco o birbante? Non distingui dunque il bene 
dal male? 

Rob, Lo distinguo, signore, o almeno, mi parve di 
distinguerlo. Federico mi si presentò con tutta 
l’aria deU’ingenuità e dell’onore. Mi fece cono- 
scere il più intenso amore per la marchesina. 
Mi fece osserrare tutti gli inutili sforzi per 
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ottenerla. Mi persuasi d»e se ej*li avesse potuto 
invaghirla e interessarla colle sue virtù, sarebbe 
stato un mezzo opportuno per riconciliare que- 
ste due famiglie. 11 partito mi parve degno di 
lei. Presi intcrtsse per Federico. Non si può. 
negare cli’egli non abbia un certo non so che, 

, che invita ad amarlo. Mi promise di star pochi 
giorni, e poi dichiararsi: in somma fui sopraiTatto. 
La pace mi stava a cuore, e prestai mano al- 
Taffare. Vi giuro però ebe l’interesse non ha 
avuto la minima parte nelle mie azioni, e ebe 
^ ho costantemente rifiutato qualun<|ue premio. 
Qdo. Tutto ciò non è che la prima parte. Che tu 
abbia preso dell’interesse per Federico, ti com- 
patisco. Ti assicuro, ed ora me ne dispiace, 
die lo aipava anch’io; ma la nera azione di 
questa notte mi getta alla disperazione. 

Rnb. Ecco ciò che non so combinare nè roti la 
I condotta tenuta da Federico finora, nè col suo 
carattere. 

Odo. Aggiungi: nè colle speranze che le mie pro- 
messe c l’interesse ch’io ini era preso per lui, 
dovevano aver fatio nascere nel suo cuore. 

Bob. Oh, sentite, signor liarone: corpo di bacco, • 
che qui v’è qualche diavolo di mezzo! Federico 
solo non può aver immaginato ed eseguilo un 
delitto si enorme. Oh no; ci deve essere qual- 
che altra cosa. 

Odo. Ma ebe? ma chi? ma come? Tu sei una be- 
i^lia. Chi vuoi che abbia rapita Elena? Non era 
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egli cbe ramava? iNon ha tentato di entrar in 
questa casa per lei? 

Rob. E’ vero; ma egli è onesto. Sapete che non ' 
aveva neppur coraggio di guardarla e che... 

Qdo. Cbe diavolo vai dicendo^ se oggi l’bo veduto 
io stesso a’suoi piedi! 

Rob. Oggi si, ma prima no... Quel Sibaldu, quel 
Sibaldo! Se sapeste, signore; quegli sì, che ò 
un birbante, ed il padrone gli crede troppo. 

Odo. Siamo d’accordo; ma in questo aliare poi... 

Rob. Chi sai 

Odo. Ma ancora nessuno ritorna. Io sono agita- 
tissimo. Va là, Roberto. Va solla torre, osserva: 
credo cbe incominci il giorno. Sta attento; e 
se si vede arrivare alcuno, corri ad avvertirmi. 

Rob. Vi servo. Oh quanto ora mi dispiace l’essere 
veccbiol In questa circostanza non sarei già qui io. 

\ 

SCENA II. 

Odpardo solo. 

Eppure costui è buono; oh sì, è buono. Ma , Odo- 
ardo mio, tu proyunci sempre delle sentenze a 
favore degli uomini, ed essi pare che si facciano 
un pregio d’ingannar ti... Ma pure vi devon es- 
sere dei buoni a questo mondo. Cospetto! ci sono 
atich’io H questo inoiuli^. Sono forse cattivo io? 
I|la qual rumore! Qualcuno che ritorna. 
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SCENA III. 

Federico t che itene fra le braccia Siena, 
mezzo si/enuia, e detta. 

Fed. Ah signorel Assiatefela, per carità, {appoggi^ 
Siena fra le bràccia del Barone). 

Odo. Elenat... Eedericpl... voi scellerato?... Oh 
povero me! (imbrogliato sostenendola)- 

Fed. L’ ho salvata. Cielo ti ringrazio^ che 
hai dato forza sufficiente. 

Odo. Salvata, tu pérlìdo? Ma ella, è mo^. 

Fed. Morta! oh Dio!... Elena... Elena... 

Odo. Scostatevi, temerario; è svenuta... Conviene 
a.ssisterla. Roberto! Rosina!... Come si fa? 

Fed. Soccorso! Presto, adagiatela qui. (porta una 
sedia). 

Odo. Ecco l’opera tua, vile.,. Ma ta spargi il, 
sangue! 

Fed. Si, sono ferito io una mpno, ma lievemente- 
Non è nulla. Avrei date mille vite per toglierla 
ai perfidi che la rapirono. 

SCEKA iV. 

Rosina^ e detti, 

Ros, La mia padrona! presto, poverina! Sìa rin- 
graziato il cielo, esita « ricuperata. Fatavi- c<^. 
raggio. 

Mie. Oh Dio! (ripreitendo). 
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Odo. Fatti cor^ìggio, nipote mia; ora sei in salvo, 
fra le mie braccia, donde ninno più ti svellerà* 
Fed. Elena adoratal 

Odo. E ardite ancora avvicinarvi, indegno! 

Eie. Ah Federico! 

Odo. Non temerlo; esso non potrà più strapparti 
dalle mie bi-accia e sarà punito. 

Eie. Egli è ir mio liberatore! 

Odo. Che dici? t 

Eie. Non fu Federico, ch’espose la propria vita 
per salvarmi? Oh Dio! qual sangue vi scorre, 
Federico? Voi per me lo spargeste: Rosina, as- 
sistilo. 

Kos. Ingrato, venite qui. 

Fed. Non è niente, una mano soltanto. (Hosina 
fattela ìnvolf’e in un fazzoletto). 

Odo. Ma come? Non fu egli che ti ha rapita?... 
Non è il tuo seduttore? Forse eravate d’accordo? 
E ed. Signore... 

Eie, Mio zio, quale inganno! 

Odo. Ma parlate una volta. 

Fed. Sibuldo l’aveva rapita. 

Odo. Si baldo! 

SCENA V, 

Il marchese Gugfiefpio, Seguito, e deuì. 

Gag. (di dentm). Mia figha, Elena. Ov’è mia 
figlia? 

Eie. (correndo Jra le sue braccia). Ah padre mio! 
Mi volevano strappare da voi, 

Elena di Monfvrte n 
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Gu^. Mia cara Elenal... ma chi ti ha salvat4? 
(scor^ndoi Federico). Traditore..^voi qui?... Il 
cielo vi manda alla mia presenza, onde io Qe 
abbia intera vendetta, (corre per ferirlo). 

Odo. (difendendolo) . Fermatevi, nipote} egli è iq* 
noceute. 

Gug. E voi, mio zio, ancora lo difendete? La- 
sciatemi togliere dal mondo un mostro; 

Eie. Ah padre miol egli mi ha salvata. 

Gug. Perfido, non isfuggir^ii lo sdegno mio. Ar- 
restatelo. 

Fed. Signore, a torto,.. 

Gug. Taci, obbedite. 

Odo. Fermatevi ed ascoltate. Non Federico era il 
traditore; Sibaldo l’avea rapita. 

Gug. Menzogna di quell’iniquo. Sibaldo misera- 
bile cadde per mauo di colui. Ruggero è grave- 
yemente ferito per opera sua. 

Odo. Ma egli portò qui fra le braccia Elena.. Egli 
l’ha restituita in questi luoghi... 

Gug. Conobbe ch’era impossibile l’evitare rincon- 
tro de’miei guerrieri,, e con un tratto di nuoya 
scelleraggine.. . 

Fed. Non più, marche.<e, noii più. Rispettate un 
cavaliere vostro pari, che ba errato, è vero, 
per amore... tna che non fu giammai autore di 
delitti. 

^le. Padre mio, siete in inganno. Vi replico: e^ 
I mi ha salvata. 

, Incauta! tq forse sei complice... 
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f'ed. Sospendete ed.ascoltatetni, .. 

Gu^>. Non più, non vi ascolto. 

'Odo. Oli cospetto di baccot signor nipote, che 
dovete ascoltarlo. 11 furore vi aececca. 

Gug. Mio zio... - 

Odo. Ascoltiamolo e poi decidiamo. 

Gug. Pariate, ma in breve. 

fed. lo era nella mia stanza. Mille pensieri agi-i 
- lavano la mia mente. Invano cercava riposo; 
quando sento in questa sala de’ gemiti ed un 
lieve calpestio. Esco. Tutto è oscuro: ^credo di 
essermi ingannato; mi avanzo e scorgo che le 
stanze di Eleiia sono aperte. Mi sorprende e 
sto in ascolto. Era tardi, nè sapeva cosa creder 
dovessi. Mi pare sentile un calpestio di cavalli. 
Apro una finestra^ e jveggo due uomini che te- 
nevano fra le braccia Elena, 11 mio cnore la 
conobbe sull'istante. Attonito, confuso, disperato, 
corro senza saper che fare. Il cielo m' inspira. 
Prendo una spada, volo alla scuderia. Salgo 
sul primo, cavallo, che mi si offre, senza darop 
il tempo. che di mettergli il freno, e disperata- 
mente inseguo i traditori. Avea perduto tempo, 
ed essi avevano acquistato, strada. Curro quasi 
un miglio e raggiungo Ruggiero. £i vuol di- 
fendersi: lo stendo ferito ài suolo e seguo l'’altro. 
Lo raggiungo. Le grida del mio furore c della 
mia disperazione lo atterriscono. Si ferma; io lo. 
incalzo. Voleva il vile farsi scu-lo di Elena; clln 
g![id^va. ^on poteva feicirlo senza offenderla, M^^ 
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precipito dal cavallo, e cqn un colpo distendo, 
morto il suo. Cadono entrambi. Elena sviene. 
Egli la lascia per vendicarsi. Ci battemmo alcun 
poco ed egli cadde. Aaccolsi il prezioso tesoro, 
e fra le mie braccia, risalito a cavallo, come 
meglio potei, la guidai in salvo. Incontrai al- 
cuni de* vostri servi. Volevano assalirmi; io gri- 
dava: Elena è salva, l’bo ricuperata, la guido 
al castello; vedetela, è qui. Mi lasciarono illeso; 
cosicché mi riuscì di qui poetarla e riporla fra 
le braccia del barone Odoardo. 

Oc/o. Bravo, Federicol Vieni, abbracciami, perdona 
se ho sospettato di te. 

Gu". Sarà veroP 

Oc/o E chef Ne dubitereste ancora? Sibaldo era un 
briccone, io Tho sempre detto. 

f/e. Quanto avete inteso è pura verità. 

Gug. E Sibaldo mi tradiva? Ruggiero, che io stesso 
vidi ferito, dunque m’ingannó) incolpando Sil- 
vio del ratto? • 

Of/o. Guardate Federico e ricordatevi Sibaldo; poi 
scegliete il traditore. Non v’è arbitrio sulla scelta. 

SCENA ULTIMA. 

HobertOj e detti. 

l^oh. Signore, alcuni de’vostri nel vicino villaggio 
arrestarono due soldati, che custodivano un ricco 
bottinò. Interrogati, confessarono che Sibaldo 
nvea loro commesso di attenderlo colà e di le-. 
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her pronta una vettura. Sibaldo vive ancora, 
ma è ferite mortalmente. Ruggiero implora il 
vostro perdono, confessandosi complice di Si- 
baldo, che amante di vostra figlia tentò impa- 
dronirsene e rapi tutto ciò, che di prezioso ha 
potuto aver nelle mani. 

Odo. Esitate ancora, nipote? Ecco se io aveva ra- 
gione di odiare codesti guerrieri, che vi circon- 
davano. 

Gag. Perfidi!.. ed un Castellamare ha potuto arri- 
rischiaré la sua vita per un Monforte? 

Odo. Non v’è dubbio. • 

Gag. Egli è reo però, chè si è introdotto in mia 
casa sotto mentito nome. , 

Odo. Quest’ultima azione ha cancellato qualunque 
suo giovanile trascorso. Non più rancori, non 
più l issc; venite qui. [prendendo per mano Elend 
e F ederico.) Marchese, questi sono entrambi 
miei nipoti e miei eredi, se voi pronunciate ud 
solo accento: risolvete. 

Gag. Oh mio zio! che chiedete? 

Fed. Pace, marchese. Accettate un figlio il più 
sommesso, il più obbediente. 

Èie. e Fed. Ah padre mio! [si gettano a’suoi piedi)'. 

Odo. Benediteli. 

Gu£. Avete vinto, (g/i abbraccia). . 



Fine dello Commedia. 
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PERSONAGGI 



Milord Guglielmo d’Obsey 
II duca d'Orsey, suo padre 
Miledì Giulietta, vedova d’Erby 
Il conte di Pembroke 
Aliledi Enrichetta, sua moglie 
Il cavaliare Milzon 
WoRTHON, poeta ^ - 

Betty, figlia di 
Simone 

Gualdo, figlio di 
Marchione 
Villane e Villanelle ) 

' Maschere ) che non parlano 

Servi ' I 



Villani ^ 



r » : • 



La scena è nel Castello del Conte 
."di Pembroke. 
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SCENA PRIMA. 

Amena campagna con alberi e viali. 

Giulietta^ ed Enrichetta vestite da campagna 
, con cappellino. 

Enr. Ebbene, Giulietta, che risolviP 
Giu. Ossa, mia cara Enrichetta, cessa di tormen- 
tarmi. 

Enr. Ma chel sarà dunque eterno l’odio nel tao 
cuore per milord Orsey? 

■ Giu. E non deve esserlo torse? Crudele amica! per- 
chè vuoi tu continuare a laceraimi il cuore? Per- 
chè seguiti a parlarmi di un oggetto, che tutto 
m’impone di scordare? No, contessa, milord Or- 
sey non otterrà mai ch’io lo ascolti e ch’io lo 
. vegga. Il mio cuore aveva un tempo fondate le 
basi della sua felicità sul nodo, che' ci doveva 
stringere; egli tradì le mie S||pranzc, si sot- 
trasse vilmente alPamor mio, egli si è reso in- 
degno della mia stima: io non esisto più per luu 
Enr. Ma se potesse giustificare la sua condotta, 
se dei sacri doveri, se la forza, la violenza lo 
avessero costretto ad allontanarsi da Londra im- 
provvisamente, non potrà egli dunque giammai 
far conoscere la sua innocenza? 
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Giu E ri può eAser luogo a crederlo inuocente^ 

Enr. E perchè no? 

Giu. lo viveva tranquilla. Un anno di vedovanza 
mi aveva fatto quasi scordare la perdita di uno 
sposo, che, ad onta della sua età avanzata, aveva 
saputo meritarsi, se non uh amor tenero ed ap- 
passionato, tutta la mia stima e la mia amici- 
zia. Poco inclin.àbi ai piaceri del gran mondo 
come io sono, dedicata intieramente alla vita 
semplice e disinteressata, passando la maggior 
parte dcH’anno fra le delizie della campagna, i 
mici giorni si seguivano come Ponda di un ru- 
scello, che scorre tra i fiori sul dolce pendio di 
una spiaggia, che termina col mare, ove si perde, 
lo crédeva che in iimil guisa il loro corso non 
.«sarebbe interrotto che titilla sola eternità. Quando 
’d’Orsey si presenta al mio castello d’Erby. Lady 
Carlotta Vinchester sua cugina che mi veniva 
a vedere, voleva fàtmi conoscere codesto Lord 
poco fa venuto da’suoi viaggi. Ah! Carlotta, 
Carlotta, non lo avresti già téco condotto, se 
avessi potuto' prevedere ch’egli era destinato a 
formare la mia infelicità! 

Enr. .Scusami* p§i> ma ella non ha veruna colpa. 

Giu. Messa non mi parlava, che di lui. Ella mi 

• numerava ad una ad una quelle doti, di cui il 
cielo lo ha fornito, per renderlo il vero stru- 

• 11)6010 delle mie sventure. Ogni sua azione, ogni 
Suo detto era una prova della verità, che diceva 
Miledi. Il mio cuore senti dei moti, che non co- 
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nosccva^ la mia anima era da lina forza a me 
ignota atbatta fino n lui; i mici occhi ti^embrava^ 
che non fiote^Sero occuparsi che di mirarlo; la 
mia mente non sapeva figurarsi che la sua im- 
magine ed il rossore a fatica frenava' il mio lab- 
bro, che non avrebbe mai d’altro parlato che 
di lui. ' 

Enr. Tu pure gl’inspirasti gli stèssi sentimenti ed 
a vicenda v’innamoraste come due ragazzetti. Ma, 
cara amica, niente di più naturale. 

Gm.‘ Un anno durò questo incanto. I giuramenti 
' di fedeltà; di non separarsi che' colla morte, 

• erano centuplicati le mille volte al giorno. Car- 

* lotta voleva la nostra unione. Sangue, ricchezza 
ci eguagliavano, e non si attendeva che il ri- 
torno del padre di Milord dall’lrlanda per esser 
pienamente felici. Quando egli in vece di ritor- 
nare a Lo^idra fu confermato nel luminoso snO 
impiego colà. Orsey, ad onta dei vantaggi che 
poteva ritrame, senti con dispiacérè tale con- 
ferma, ed impaziente di unirsi meco, risolse di 
portarsi da suo padre. 

•Enr. D’-onde non è piu ritornato ché in questi 
giorni. Ècco appunto ciò, che forma la mia 
confusione su questo argomento. Saranno due 
Anni ch’egli è partito, ed ora solbmto ritornai 
■ ma sai che questa è curiosa? Chi sa che mai lò 
ha trattenuto colà? Egli però ora è qui, e nòli 
^ vedo ragione che tu ilon voglia vederlo ed ascol-^ 
tare le cause del suo ritardo. 
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(iiu. Ah! che pur tropjio tutte mi son note. 

Enr. Sì! e perchè non me le hai dette? 

Giu. lo vorrei nasconderle a me stessa. 

Enr. Ma dimmele per carità. 

Giu. Dopo la sua partenza non ebbi che due let- 
tere, Passarono tre mesi, ed io viveva nella piu 
terribile inquietudine, quando mi giunse un suo 
fo>‘'lio...Oh Dio! Enricbetta, che fulmine! che 
inferno! Egli voleva persuadermi che l’amore 
non è che una cliimera, che le circostanze, i 
tempi, l’interesse aut.oi*Ì7,zauo a cangiat e di alfet- 
ti; che in fine in Irlanda suo padre gli aveva 
proposto un partito il più luminoso e ch’egli, 
adattandosi a"^di lui voleri, lo a^veva abbracciato. 

Enr. Po.--sil)ileI 

Giu. La ragione non può supporlo, ma il fatto si 
erge vittorioso sopra di lei. 

Enr. Ma cosa seguì poi? 

Giu. Quale io mi fossi dopo una così terribile 
notizia, te lo puoi immaginare: le furie tutte del- 
l’ira, della rabbia, della gelosia guidarono la mia 
penna. GH risposi come suggerì il più tenero 
amore irritato dalla più nera porlìdia. Da quel 
momento in poi nulla più seppi di Ini, ma in- 
vano tentai Svellerlo dal mio cuore. Egli nuo- 
tava nelle contentezze, godeva dei nuovi suoi 
amori,. .Oh Dio!..ed intanto io gemeva in brac- 
cio alla più orribile disperazione. 

Enr. Ma non sapesti se in fatti egli si ammogliò; 
se. . 

Giu. Non ne parliamo più. 
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£/ir. Qui però v’è del mistero. Il suo improv- 
viso ritorno non 'è senza ragione. Appena egli 
giunge in Ingbiltorra, ricerca di te» dunque non 
ti ha scordata...Io ci scommetterei ch’egli è an-> 
cor libero e che, se tu lo ascolti, si giustidca e 

= diviene tuo sposo. - ‘ 

Qiu. No, Enrichetta: io eU)i notizie dall’lrlanda* 
Egli aveva già sposata mi^s Fanny ' Monford. 

Enr. Ne sei tu certa? 

Giu. Sir James Boston, segretario del padre d’Or- 
sey, lo scrisse a Londra. 

Enr. Ma pure i suoi biglietti hanno del miste- 
rioso^ quello specialmente che questa mattina 
coH’mganno di una alterata soprascritta ^li ti 
scrisse. Io conservo... 

Giu. Ah Enrichettal lacera quel foglio*.. 

Enr. No, davvero... io sono d’avviso che egli 
possa giustificarsi. 

Giu. Giustificarsi, ed è ammogliato!... No, non 
deggio più vederlo. 

Enr. Ma se non Io fosse? 

Giu. Avrà mentito sir James? 

Enr. E’ un uomo, che... 

Giu. Tutto è inutile; io non lo vedrò mai più. 
Lo sai, ho già risposto a voce al suo biglietto. 

Enr. Bella risposta davvero! Dite al rostro padixtne 
che non raglio rederlo... andate... vi potrebbe 
costar caro il più fermarvi in questi luoghi. 
Ma egli cosi ti tornerà a scrivere. 

Giu> D^ora in poi non aprirò più lettere, quando 
prima non ne conosca il carattere. 



Digilized by Google 




78 



CIOLIBTTA B o’OBSBT 



SCENA II. 

Simone di dentro, che poi esce con Bètty-, 
e dette. • ‘ ' 

Sim. (di dentro). Ah, in somma vieni, e non mi far. 
altre sceue; oon sono più i.p caso di ascoltarti... 
no, al corpo di mille diavoli; queste sono bir- 
bauterie, ed io non le soffro. 

Pnr. Cos’è questo, rumore? 

Bet. Ah padre mio! 

Sim. Non. c’è padre che tenga... vieni con me, ti 
replico; non voglio più aver che fs^ie con que- 
sti birb^u.ti. 

Bet. Oh Dio! 

Giu. Ma cosa sarà? 

jpnr. Sopo 4 ei villani, che contrastano.. 

Giu. Mi parve una voce di donna. 

^nr. Anche a me. 

Sim. (sorte, trascinando Betty, che piange). Fini- 
scila una volta; vieni. 

Bet. (piangendo.) Ahi per pietà, fodre mio, ao 
. chetatevi. ' 

Sim. Non mai: coloro sono birbanti, ed io nop 
voglio più imparentacmi con essi. 

Bet. Ma, Gualdo... 

Sim. Gualdo, Gualdo è uno stolido, 

^et. Ma egli non ne ha colpa. 

Sim. Sono tutti d’accordo. 

.§e{. No, 00, credejtelo, egli mj, ami^. 
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^im. Iq: sotmQa devi scordartelo. 

Bet. Non mai. 

Sim. Corpo di tpia zucca, che mi far^i montar sulle 

furici \ 

» » 

Bet. Pietà. . 

Non yieni. • . i 

(la trascina ed ella fu dei di dispiacere). 

Enr. Olà, clietati: ove trascini codesta giovine? 

Sim. Oh Miledi! perdonate, non vi avevamo vedute. 

Enr. Chi sei? 

Sim. ijimoue, vostro fittaiuolo, che coltiva il pic- 
ciolo podere sulla sponda del fiume. 

Enr. E questa chi è? 

Sim. Mia figlia Betty. 

Enr. £ perchè la tratti in questa guisa? 

Sim. Perchè, Miledi,, ella è... * 

JBet. Ah! se sapeste, Miledi, che disgrazia mi è. 
succeduta... 49 ^onn-la più infelice cr^tura che 
esista. 

Giu. Tu sei infelice, bella giovinetta? e perchè? 

Bet. Oh Dio! 

Giu. Ma tu piangi? 

Bet. £ chi non piangerebbe nel mio caso? 

Enr. Consolati, bella fanciulla. . parla. 

Sim. Vi dirò io, Miledi, la cagione... 

Bet. No, no, padre mio: fatemi questa grazia al- 
meno; lanciate che narri io stessa a queste pie- 
tose signore i miei mali. Voi siete troppo, stizzito, 
^ la vostra cullerà poti’ebbe farvi dire delle cose, 
phe accrescerebbero a dismisqra il mio dolore^ 
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Giu. Sì, buon vecchio: Betty ha ragione; lasciatela 
parlare. 

Bnr. Parla, parla, buona ragazza. 

Bel, Mio padre, ch’è questi, tiene, da più anni a 
pigione dal sig. Conte il picciolo podere, che 
giace sulla sponda del Buine; ed il vecchio An- 
tonio teneva quello là, che guat*da verso il colle; 
ma il vecchio Antonio un anno mori e per 
cons^uenza il podere restò senza fittaiuolo. 11 
sig. Conte lo diede a Marcbione il pecoraio, che 
'venne tosto ad abitare in quella casa con la sua 
famiglia. Marchione è il padre e Gualdo è il 
figlio. Marcinone fece tosto amicizia con mio. 
padre e Gualdo... pascolava il gregge in questi 
dintorni. Mio padre ha una greggia anch’egli... 
è bella, ed io ne sono la custode. 1 pascoli di 
Marchione sono proprio attaccati ai nostri, e lo 
pecore che conduceva io, si mescolarono con 
quelle, che conduceva Gualdo e le sue venivano 
a mangiare le mie erbe. Vedete bene, Miledi, 
che poteva nascere una confusione. Al momento 
di ricondurle eravamo imbrogliati tutti due. Non 
si distinguevano più. Io gridai; Gualdo voleva^ 
aver ragione, io stizzita alzo gli occhi fieri... 
ma fieri, vedete, Miledi... egli fa io stesso; le 
nostre pupille s’incontrarono, le mie braccia, che 
erano animate dalla collera ed in tutta Fazione, 
possibile, caddero giù ritte ritte e morte mortci 
io sentiva cddo, benché di avanzato autunno... 
agli, coma volesse befTarsi di me, fece lo stesso;^ 
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t'accogliemmo le pecore alla meglio, confondendo 
le une colle altre ^ e ci siamo ritirati a cisa senza 
dir parola. Appena io fui a letto la sera, mi 
pentii della mia tranquillità, e pensando tutta 
la notte a Gualdo, rìsolsi di fargli una scena 
delle più strepitose. 

Enr. Figuratevi! il giorno dietro sarai stata terribile. 
Giu. Come m’interessa questo raccontp! Prosegui, 
amabile ed innocente fanciulla. 

Bet. Il giorno dietro corsi e mi misi con tutta 
serietà dinanzi a lui, che mi aveva provocato. 
La rabbia mi divorava e voleva gridare; ma, 
guardate mo che deliriol alzai gli occhi, e buona 
notte, si rinnovò la scena del giorno prima. 
Mi sarei ammazzata quando fui a casa. Vi tomai 
il terzo giorno risolutissima. 

Enr. £ che facesti? 

Giu. Sta a vedere che fu come il solitol 
Bel. Ma! lo avete detto. < 

Enr. Me lo era immaginato. 

Bet. Abbiamo fatto un mése ogni dì lo stesso: egli 
si sedeva da un lato del prato ed<io dall altro; 
quando 6nalmcnte un giorno si riscaldammo a 
■ vicenda, ed in quel salito punto fatale, Gualdo 
mi prese a dire così: Betty, noi gridiamo <^i 
giorno; e non potremmo in vece cercare nn mezzo 
per paciBcarcif... e quale?... Tunione delle nostre 
famiglie... ma spiegatevi... io vi amo, Betty... 
Oh guardate il bel fusto!... ma che? non senti- 
reste pietà di me? Io vi amo assai, vezzosa Felty; 

Giulietta e d’Orse^' 6 
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l’ho detto anco a mio padre, >ed egli vi diman- 
dtO'à per mia sposa a Simone; ne siete voi con- 
tenta?... Oh! per compiacere a mio padre... in 

^ somma , Miledi, si concluse fra noi e poscia 
conclusero anche i nostri genitori. Non vi fu- 
rono più liti, ina ci amavamo come due agnellini 
nuti allo stesso parto. Mio padre, che mi vuol 
bene, mi voleva far felice, ed oggi era la gior- 

. nata, in cui seguir dovevano le mie nozze. 

Giu. Ebbene? 

Enr. Non st^uono esse? 

Bet. Ma!.. 

Giu. Spiegati. 

Bet. Ah! se sapestel... 

Giu. Prosegui. 

Sim. Vi dirò io, Miledi... 

Bet. Ah! no, padre mio, lasciate che termini io 
stessa questa storia fatale. . 

Giu. SI, interresWnte Betty, finisci. 

Bet* Ecco Miledi, l’ultima mia rovina. Un’orafa 
si unirono le due famiglie per decidere sul no- 
stro destino; tutto andava bene. Mio padre esibì 
a Marchione oltre all’abito, che mi ha fatto pel 
giorno delle nozze ed altri miei vestiti della fe^ 
sta (dwrà marcare la somma come Josse cosa 
di grande importanza)^ cinquanta ghinee in de- 
naro per mia dote. 

Sìm. Quasi tutto il mio avere^ Miledi! 

Bet. Marchione si turbò a tale proposta, e disse 
di volerne cento: mio padre disse che non po- 
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teva; e qui vi furono molti discorsi.* (ìnalmante 
mio padre generoso arrivò alle sessanta ghinee..* 

Sim. Tutto intiero il mio avere, Miledil 

Bet. Neppur le sessanta bastarono’ a Marchione; 
si riscaldarono fra di essi e si dissero delle in- 
solenze. lo mi misi a piangeri, Gualdo anche. 
Egli mi pigliò {mostrando suo padre.) per un 
braccio e mi trascinò via, e Marchione tenne 
forte forte il povero Gualdo, che voleva se- 
' guirmi, giurando con una parola che pesava 
cento libbre, che non acconsentirebbe giammai 
a queste nozze, quando io non avessi cento ghinee 
di dote. 

Sim. Vedete, Miledi! e come si fa, se io... 

Giu. £ non c’è altro? e per questo ti afOiggi? 

Bet. Ahi vi par poco? perdere il mio caro Gualdo* 
restar senza sposo... Oh DioI che mi sento spezzar 
il cuore... io muoio... io muoio, certo certo. 

Giu. No, buona 6glia* no, non morrai. Sei ca- 
pace, giacche sono qui vicini, di far venir qui 
Gualdo e suo padre? 

Bet. £d a che prò? mio padre non -ha già le cento 
ghinee. 

Giu. Chi sa? ( 

Bet. Eh! lo so io. Non> le hà, vi dico, Milèdi. 

Giu. {ad Enrichetta). Io voglio fare la felicità di 
questa buona hglia. E se invece ne avesse cento 
e cinquanta? 

Bet. Scusate, Miledi, ma mi fareste ridere, se non 
fossi tanto arrabbiata. , 
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Giu. Alle corte, va e chiamali. 

Bet. Ma... 

Giu. Non replicare: tra tuo padre ed io abbiamo 
cento cinquanta ghinee da darti in dote. 

Bet. Voi le avete? • 

Giu. Ne dubiteresti?... 

Sim. Ahi Miledi, non meritiamo un tratto di tale 
bontà. 

Giu. Si, buon vecchio, tua figlia mi ha inter^sata; 
io voglio farla felice. Non perder tempo, mia 
cara; va, e dentro oggi sarai* aposa di Gualdo. 
Accompagnatela e- tornate sull’istante. 

Bet, Oh Diol padre mio, Miledi... Gualdo... Oh 
che felicitai che 'gioia... non posso crederlo. 

Sim. Alil Miledi, la mia riconoscènza sarà eterna... 
Si, figlia mia, questa buona dama...* 

Giu. Non più, andate. 

. SCENA III. 

Giuliétta, ed Enrichetta. 

»*• * • 

Env. Brava; Miledi Giuliettal tu mi bai fatto re^ 
star là quieta senza poter proferire parola, ineu- 
tre io meditava di far la stessa cosa. 

Giu. £* appunto perchè conosco il tuo cuore, che 
mi sono affrettata di far conoscere -il mio pen- 
siero, prima che tu mi togliessi la mano. 

Enr. Brava! dunque non dovrò aver parte in que- 
sta buona azione? Almeno facciamo a metà^ 
' settantacinque ghinee io... 
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Giu. Oh no, no davvero: «cosami; voglio esser 
sola» 

£nr. Sola!.», ma io farò una cosa, che non ti of- 
fenderà e che non potrai impedirmela» Final- 
mente è gente che mi appartiene» Farò agli sposi 
nn regalo e»»» Oh sì; mi viene un pensiero. 
Voglio incaricarmi io delle nozze. Og^ si e0èt- 
tueranno con una festa campestre nel padiglione 
cbinese del parco» Tu bai bisogno anco di di- 
vertirti e di distrarti: oggi staremo allegri» 

Giu. Ma lascia fare tutto a eoe.», 

Enr. E ebe? Vorresti togliermi' questo piacere? 

no assolutamente; tu la dote, io .le nozze. 

Giu. Sei a casa tua: non posso oppormi» 

SCENA IV, 

Il Conte di Pembroke, il Catfaliere, H^orthoUf 
e dette. 

Con. Finalmente le abbiamo trovate queste due 
girovaghe» Corpo di baccol girate come due le- 
' pri. Mi alzo^ passo in sala per prendere il t^ 
con voi, eh, sii esse sono sortite in cappellino 
di paglia, come due Àrcadi, e passeggiano lungo 
la riviera... IVli viene il mio caldo* grido: Cav 
valiere Mikoo, Worton, poeta del diavolo, 
andiamo alla caccia di quelle due fuggiasche a 
trascianimole a far colazione con noi: animo, pii* 

. gliamole in mezzo a portiamole 

/ 
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Giu. Adagio, adagio, signori, meno caldo. 

Cw. Vezzosa Miledi (a Giulietta), giacché abbi- 
mo avnto la sorte di ritrovarvi^ avrò TonoFe 
di servirvi, se lo permettete. 

Giu. Bene obbligata, o cavaliere: ma ci è d’uopo 
fermarci ancor qualche momento qui, poi sa- 
remo con voi. 

(Co/l. lo ho bisogno di te; non ci devono essere 
dilazioni. 

Wor. Amabili damine, andiamo a prendere il tè. 
Ho fatte sei sciarade apposta per voi. 

Enr. Ohi si deve aspettare... a proposito. Milord, 
’voi dovete accordarmi una grazia. 

Cptt. £ che maiP 

Enr. Sono in impegno di dare una festa campe- 
stre; dovete prestarmi il vostro padiglione cln- 
nese. 

Con. £ quando? 

Enr. Oggi. 

Con. £ si pud sapere il perchè? . 

Enr. Lo saprete; intanto me lo accordate? 

Con. C'è dubbio? . 

ìCor. Festa ‘campestre! io ve la adomerò con 
venti sciarade; sei le ho già fatte, ed eccole qui. 

/ « Giace il mio primo in sull^’erbose rive... 

Enr. Sospendete per ora, o Wortbon: le direte 

- poi; lasciateci terminare i nostri adori con que- 

‘ sti villici, che giungunp. 

Con. Coi villanit ‘ ' 

Enr. Con essi. ‘ ... 
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Cav: lo non intendo,.. 

£nr. ntenderete. 

♦> Il mio secondo spira a... 

SCENA V. 

Sinone, Betty ^ Gualdo, Marchioiiej e detti. 

Mar. Miledi, un vostro cenno.. . 

Giu. Sì, buon uomo. Io amo Betty. Vostro Aglio 
pu( farla felice, e'd io lo voglio. Essa ha una 
dot» di cento e cinquanta ghinee, che verrete 
a piendere al castello, quando vi aggrada. Sia 
vost’a cuta però che oggi seguano le loro nozze. 

Mar. 1 vostri cenni saranno obbediti, e la nostra 
riconoscenza... 

Enr. Avvertile che il loro matrimonio si deve 
effettiare tosto; poscia invitate tutti i vostri pa- 
renti ed amici; radunateli nel padiglione chi- 
nese in fondo al pareo. Là sarà tutto preparato 
per la festa e per le nozze. 

Gua. Oh Diol è dunque vero, Betty? Saremo fe- 
lici? 

Bet. Si, mb caro Gualdo... Oh! io sono fuori di 
me stessa per la consolazione^ 

Mcu'. Tanta generosità ci confonde, e non tro- 
viamo termini per esprimervi la nostra grati- 
tudine. 

Giu- Non mancherà tempo; intanto, buona gente, 
pensate a godere. 

Con. Ci spiegherete poi... 
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Enr. A suo tempo, marito mio. Ora aiaad con 
voi; andiamo a prendere il tè. 

Giu. Cavaliere, favorite. 

Cav. Quest’istante è uno de’più felici dela mia 
vita. 

ff' or. Nozze! festa! Musa mia, dammi lena voca- 
bolario somministrami termini atti a fa* scia- 
rade. 

JSnr, Andiamo. 

Con. Andiamo pure. 

JUar. ) 

Gua. ) Vivano le generose miledi Enridietta t 

Bet. ) Giulietta, 

Sim. } 

I 
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ATTO SECONDO 

/ 

SCENA PRIMA, 

Sala nel Castello 4i Pembroke. 
Il Cavaliere t e H'orthon,' 



Cav. Ljasciami, Wortbon; non tormentarmi coa 
codeste tue .sciarade. 

H'or. Ma sapete voi che molti ritengono che la 
sciarada sia uuo dei più bei parti della mente 
umapa? 

Cav. Sei pazzo. 

ìVvr. Ma spiegatemi almeno questa, che mi ha 
costato una notte di lavoro. 

Cav. (resta distratto e pensoso). 

fVor. u E’ l’uomo sol che esercita il mio primo; 
M All’uomo in volto il mio secondo io scorgo; 
ff Ed intero ad AUiion consigli io porgo, 
ff Anzi del suo destin guida m’estimo. 

Cav. (senza ascoltarlo). Non è possibile... 

W or. Ahi Ahi lo so anch’io che è diflicile. 

Cav. (Non è possibile ch’io viva in questo stato. 
O Giulietta si dichiari a mio favore o io abban- 
dono l’Inghilterra.) 

Wor. Dite cosi qualche cosa per approssimazione. 

Cav. Ingrata!.* 

ìVor. Oh diavolo I come volete combinare... 
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C^Il^ Crudele!.. 
ff^or. Peggio... ^ 

Ca\f. Ah Giulietta! 

ff'’or. Ma peggio ancora, se non'ho mai potuto 
spezzare questo nome per fame ima... 

Cai». Va al diavolo tu e le sciarade... 
fp'or. Ma Parla-mento, non la intendete P 
('au. Finiscila una volta. 
ff^or. Ma che diavolo avete? 

Cai/, Non vedi, non intendi, non conosci il mio 
stato, la renitenza di Giulietta, la sua indiffe- 
renza?.. 

fVor. Niente di tutto ciò. 

Ctiv. Sei uno stòrdito. Ella tni ridurrà alla dispe- 
razione... Sento che io non posso vivere senza 
una sua dichiarazione. 

fVor. Ma cosa veramente volete da miledi* Giu- 
lietta? 

Cav. Amore. 

H‘^or. Amore' 

' it A Fillidé io replico 
n Sf>e8So il primiero; 
n SuU’uomo esercita 
» L’altro rimpero; 

» Cagion di spasimi 
» Fia ognur Tintero, 

» Nume terribile, 

« Figlio di Venere, 

Che in fiamme e in cenere 
•> Riduce i cuor, n. 



Digilized by Google 







ATTO SBCOITDO 91 

Cav. Chi può avere la pazienza di parlar teco, se 
scherzi su tutto? 

fVor. Mi metto in serio. 

Cav. Ah Wortbonl assistimi. 

Wor. E cosa devo fare per voi? S’io vi posso es- 
ser utile onestamente, abbandono tosto qualun- 
que studio Sciai ado-Poetico-Scientifìco. 

Cav, Consigliami. 

PP or. Sul vostro amore ehi la cosa è facilissima. 
Parlatene a vostra cugina; essa è tanto arnica 
della vedovella d’Erby, che si interesserà per 
procurare le vostre nozze con lei. 

Coif, Vano tentativoi le parlai; ma sembra che non 
ne sia persuasa. 

TV or. Oh bella! e perchè? 

Cav, Puoi tu immaginartelo? 

TVor, lo no... appunto... Ecco il Conte, parlatene 
a lui, e tutto è fatto. 

Cav. Credi che esso si possa interessare? 

TV or. Ci scommetterei... 

Cav. Ne sono quasi persuaso anch’io. 

SCENA II. 

Il Conte f e detti. 

TVor. Signor Cónte, giungete a proposito; il cava- 
liere Milzon ha delle cose di somma importanza 
' da dirvi. 

Con, Credeva in vece che tu avesti qualche nuova 
sciarada. ' ' 
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ff^or. Etit ne bp un fascio; ma sono discreto. 11 
mio amico ha bisogno della vostra assistenza, ed 

10 non devo sturbare un colloquio, che può ìut 
teressarvi a vicenda. I miei versi sciaradistici 
non hanno più luogo, quando si tratti di affari 
d’importanza. 

Con. Ve’ ve’ che Worthon incomincia a diventar 
saggio'., la sarebbe da ridei'e che sir Worthon 
fosse divenuto uomo d'importanza. Comunque 
sìa però, cugino mio {al Cavaliere'! t tu devi di- 
sporre di 

i^or. « Coraggio, Cavalier: spiega il tuo cuore; 

>» Ch’io invocherò per té propizio Amore 

^ SCENA HI. 

// ContOt ed il Cavaliere. 

Con. Ebbene, Cavaliere, spiegati. 

Cav. Ah Conte, ah o\io cuginol 

Con. Ma parla, se vuoi ch’io t’intenda. 

Cav. Se voi noq mi assistete, se il vostro cuore 
non s’interessa a mio vantaggio, io sono l’uomp 

11 più infelice, ch’esista. 

Con. E dipende da me il farti felice? 

Catf. Da voi. 

Con. Ma siilo dunque: disponi a tuo talento. 

Cav. Deh, ^oute, non siate crudele come lo « 
Enricbetta; non siate inflessibile com’ella lo è. 

Con. Ma cosa ci entra Enricbetta? 

(ion. Ah pur troppol Ella, ella, se lo avesse vo- 
luto avrebbe potuto fare la mia felicità. 
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t^on. Ma sai che tn’incomìnci ad inquietare?., spie** 
gati una vofta. 

Cav. Io amo. Conte; io ardo d’un amore il più 
intenso, e la crudele Enrichetta, che con una sola 
parola poteva rendermi la perduta mia pace, 
niega di prestarsi in mio soccorso... 

Con. Cavaliere!.. Milzont.. siete voi pazzo?.. 

Con. Ohi.. Cavaliere, pgr chi m’avete preso? quale 
‘ insulto? 

Cav. Adunque anche voi negate di farvi media- 
tore?.. 

Con. Oh Dio! che sento!., io mediatore? finiamola, 

. Cavaliere; voi m’insultate in una maniera del 
tutto nuova. 

Cav. Tutti contro di me! Ahi Giulietta, Giulietta! 
tu sarai la cagione . ch’io morrò disperato. 

Con. Ma cosa dite 'ora di Giulietta? 

Cav. Ah contei voi pure contro di me. 

Caw. Quella tanto amabile, quanto crudele d’Erby, 
per cui io smanio d’amore, è sorda al mio af- 
fetto, sfugge una mia spiegazione... ma che giova 
il narrarlo a voi. che vi siete unito con mia cu- 

‘ gina, con Enrichetta per negarmi un soccorso? 

Con. Ma... io sono confuso... chi amate -voi ve- 
ramente? 

Cav. Ma non ve l’ho detto fino da bel principio 
che Giulietta è... 

Con. Vi caschi la lingua, se me lo avete detto... 
Oh DioI respiro... è dunque ..miledi Giulietta 
d’Erby... non già miledi Enrichetta, mia moglie, 
quella, che yoi amate? 
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Cav. Ma, Conte, vaneggiate? 

Con, Fu dunque un equivoco... Bene, bene: ora. 
Cavaliere mio, .li ascolto con tutta la tranquil- 
lità... parla. 

Cav. Ma, caro Conte, il mio stato, la mia situa- 
zione non ammettono scherzi. 

Con. Non ischcrzo già; io... 

Cav, Appena conobbi la vezzosa Giulietta, che io 
mi sentii trasportato ad amarla. Tentai spiegarmi 
seco lei, ma essa avveduta, quanto bella, seppe 
interrompermi ognivoltachè mi avanzai. Volli 
interessare mia cugina a proporre a Giulietta le 
mie nozze, ma il credereste? Ella accolse le mie 
preci con tutta freddezza, e concluse che avrebbe 
parlato/ ma che non voleva prender verun im- 
pegno su questo afiàre. 

Con. Mia moglie ha torto, ohi si, miledi Pem- 
broke si è diportata male: Conte, hai ragione 
se te ne lagni. Questo matrimoniò sarebbe la più 
bella cosa del mondo. Lady Giulietta è ùna bella 
vedovella, tu sei un bel giovinetto... Sì signore, 
siete nati l’uno per l’altro. Lascia fare a me. 
Cavaliere. Persuaderò io mia moglie, parlerò io 
stesso a miledi d’Erby. , 

Cav. Ahi Conte, voi fate rinascere la speranza nel 
mio cuore; voi mi rendete Puomo il più felice 
del mondo. 

Cpn. Speralo, e presto: oggi ne parlérò... oggi!.. 
Ehi oggi non ne sarà caso: lìgurati, le due da- 
mine sono perdpte con la loro festa campesti'e. 
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colle nozze di Betty: ma domani^ sì domani fb 
tutto; e non passa una settimana che tu sei bello 
e sposato. 

Cat>. Lo volesse il cielol 

Con. {lo prende per mano). Cavaliere, ti giuro di 
impegnar tutto me stesso per farti fare queste 
nozze. 

Cdv. Adorabile cugino! 

SCENA IV. 

- ff^orthon, e detti. 

I 

H^or. Ah, ah, ah! questa è da ridere davvero! 

Con. Cos’hai, WorthonP 

ff^or» La più bella cosa del 'mondo. 

Cau. Parla. 

fVor. Una questione di quella bestia di Gnarda- 
portone con un forestiere.' 

Con. E chi è egli? 

ff' or. E chi lo sa? Si presenta alla porta un fo- 
restiere avvolto in un mantello, si avvicina al 
Guarda-portone e gli dice piano: Amico, devo 
parlare segretamente al conte di Pembroke; pro- 
curatemi questo piacere. Chi siete? risponde il 
Guardiano - Un uomo d’onore, un cavaliere - 
Scopritevi. - Non voglio essere conosciuto che 
dal solo Conte. - Se non vi scoprite, non si pas- 
sa. - Annunziatemi. - Non annunzio Incogniti, 
risponde il Guarda-portone, ricciandosi i mustac- 
chi. - Sei un villano. - Portatemi rispetto. - Ti 
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■ farò pentire. - Corpo di baccol In somma l’In- 
cognito ed il Guarda-portone facevano un sosur'ro 
del diavolo. Arrivo io; mi frappongo e sento in 
fatti che l’Incognito dev’essere una persona di 
riguardo. Egli m’interessa, perchè gli ottenga un 
udienza secreta da voi, e per ottenerla più fa- 
cilmente, chiede il calamaio e scrive questo yi- 
glietto. 

Con. Vediamo chi è: 

Conte. 

» Un Lord, che non vuole essere conosciuto 
che da voi; vi chiede un’udienza segreta, n Un 
Lord! e chi sarà maiP^ Va, mio Whorton, fallo 
entrare; io glielo accordo ben volontieri. 
fVor. Ve lo fo venire qui sull’istante. 

SCENA V. 

Il Conte, ed il Cavalieri. 

Cau. Chi fia codesto Lord? 

Con. Lo saprò quando io vedrò; e, se mi sarà 
' permesso, appagherò anco la tua curiosità. Intanto 
assicurati di tutto il mio impegno tuo favore, 
e lasciami ritenere il mio ospite. Va intanto a 
far compagnia alla dame. 

Cav. Conte, son nelle vostré braccia. 

> 
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SCENA VE 
Conte solo. 

OLÌ sarà? cosa vorrà questo Lord iacogaito?. . Ma 
a die dicervellar lui^ se viene qui a* bella posta 
per dirmi cosa vuole^*.. Guardate un poco mo 
che quel Cavaliere con quel suo parlare ambi- 
guo, mi aveva messi dei sospetti in capo... Po- 
vera Enrichetta! quasi quasi giungeva a sospet- 
tare... Ma guardate quando non si c’intende bene! 
ob! ecco il foi'estiere... 

SCENA VII. 

< 

Milord d^Orsey, H^ortkon, e detto., 

Wor. Eccovi l’incognito. 

Or%, Milord. 

Con. Signore... ' Worthon, lasciaci. Dirai in anti- 
camera che alcuno non si avanzi senza un mio 
cenno. 

ìf^or. Ben volentieri, (parte). 

SCENA Vllh 
D^Orsey:, ed il Conte. 

, y 

Con. Milord, giacché per tale vi annunziaste, voi 
volete esser incognito: se lo volete essere ^cbs 
a me stesso, io non vi chiederò di più; esponete, 
ciò che far posso per v'oi... Sediamo^ 

Giulietta e d’Ortey 7 
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Ors. Vi ringrazio. Milord, (siedono). 

Con. Parlate. ' 

Ors. La mia situazione è tale, che devo nascono 
dermi agli occhi di tutti; voi però. Conte, siete 
troppo generoso perchè tacere vi possa il mio 
nome. Conoscetemi; io sono Guglielmo d’Orsey. 
Con. Voi! il figlio del Duca d’Orsey I 
Ors, Appunto. 

Con. Sono ben lieto di vedervi... Si^ Milord, ben- 
ché io non vi abbia veduto che da fanciullo, 
pure mi risovvengo le vostre fattezze; elleno sono 
quelle stesse. Sono io còsi fortunato di poter 
prestarmi per vói? 

Ors. Conte^ voi potete ridonarmi quella calma, che 
da gran tempo ho perduta. 

Con. lo sono pronto. 

Ors. Prima di tutto soffrite che io vi domandi una 
grazia. ^ • 

Con. Ma sé vi ho detto che potete esigere tutto da 
me; parlate, < ' ' 

Ors. Ho dei forti, motivi per tener celato il mio 
nome a ciascuno. La mia venuta in Inghilterra 
potrebbe essermi di estremo danno. 11 mio in- 
teresse vorrebbe che attualmente io fossi in Jr.p 
landa; ognuno anzi crede che io vi sia; mio 
padre istesso ignora ove . mi trovi; guai s’egli 
venisse a penetrarlo. Vi prego dunque non dire 
alcuno (eccettuato però chi sono per uomi^ 
^^^éf&vij.che io abbia parlato con voi. 

Milord.;, scusate... 'il vostro discorso, mi 
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inette in qualche agitazione... scusate, vi re- 
plico, non vorrei... contate perù sulla mia one- 
stà... entro i confini dell’onore, vi prometto 
tutto. 

Ors. Sono contento. Non dubitate: le cause, che 
mi obbligano a star celato, non offendono la de- 
licatezza di alcuno... io sono perseguitato da un 
uomo assai potente. E’ il timore del suo im-r 
mènso potere sopra di ,me, che mi obbliga a 
celarmi al suo ingiusto furore, e nuU’altro. 

Con, £ v’ba chi può essere tanto potente in In- 
ghilterra in vostro cohlronto? . 

Ors. Si, Milord; vi esiste un uomo, che ha tutti 
i diritti sopra- di me, e che non fa che valersene 
per opprimermi. 

Con, Scusate, io. non v’intendo. 

Ors. Se voi mi presterete ass^tenza, se col vostro, 
mezzo potrò ottenere l’unica* cosa, ch’io' desi- 
dero ormai in questo mondo, avrete la spiega-.^ 
zione di tutto; per ora abbandoniamo questo di- 
scorso, ed ascoltate, se vi piace, ciò cbe imploro.^ 
da voi. ' , 

Con. Voi otterrete tutto. / 

Ors. L''unica sorgente delle mie sventure è amore. 

Con. ' Amorei (Oh bella! oggi sono diventato il se- 
gretario degl’ innamorati!) 

•Ors. Sono due anni, cbe miledi Giulietta vedova 
d’Erby, ed io, inspiiati dal più vivo mutuo af- 
fetto) impegnammo a vicenda la nostra destra. 
11 nodo, che ci doveva stringere, aveva bisogno 
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S esser benedetto da mio padre, lo corsi' in 
Irlanda., ma, quali strane vicende! quali acci- 
denti! quanti aiTanni si opposero al mio ritorno 
in Inghilterra! Vi ba^i sapere che due soli mesi 
potei carteggiare con Giulietta... che' dopo nulla 
più seppi di lei, se non che, e il seppi, pochi 
giorni sono, ella era per istringersi ad ano sposo. 
I piùardui perigfi, la persecuzione la più accanita, 
lo, sdegno del piu inflessibile de*padri e persino 
il periglio dell’ulfcimo 'tratto terribile della sua 
indignazione si ridussero un nulla per me a tale 
notizia. Erano due anni, che sofTriva per lei, e 
questo tratto d’infedeltà struggeva tutte quelle 
speranze, che mi avevano dato forza a soffrire. 

Con. Ma questa nuova era falsa. Giulietta non ha 
mai/ almeno che rio il sappia, pensato a mari- 
tarsi. ' ■ . 

Ors. Lo so. Quisto fu uno stratagemma de* miei 
nemici. In mezzo alla più nera disperazione era 
ridotto a non desiderarmi ormai altro che la 
morte: prima però di perdere la vita, voleva 
sincerarmi intieramente dell’ infedeltà di Giulietta 
ed, ove mi fòsse dato di vederla, caricar |■’in- 
grata de’più amari rimproveri. Mi espongo al 
più arduo periglio , e la' fortuna mi favo- 
risce. Corro a Londra, chiedo di lei e:, scopro 
ch’ella è Innocente. Immaginatevi la mia gioia. 
So ch’ella è qui da voi, ed io volo presso il 
Conte di Essez, che abita qui poco lontano. 
Cn mio servo corre da Giulietta, ma essa i 
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sulle furie contro di me. Invano le fb chiedere 
un colloquio: ambasciate, viglictti, tutto è inutile. 
Io non bramo che un’ora sola di colloquio con lei; 
giustiGcare il mio lungo sileniio e poi darmi 
in braccio al mio destino. Milord, Giulietta è 
qui; voi solo potete persuaderla... Milord, non 
mi abbandonate. 

Con. (Bella davvero! come si fa ora che mi sono 
preso lo stesso .impegno anco col Cavaliere?) 

Ors. Io ho cercato in questi dintorni, se il caso 
me l’avesse fatta rivedere... la vidi, ma essa 
non era mai sola, lo non devo presentarmi a 
lei in presenza di qualcheduno. Mei colmo del 
suo furore ella pronuncierebbe il mio nome, e 
guai se ciò avvenissel 

i,ón. Finalmente poi cosa sarebbe? Iti ogni caso, 
tostocbè mi crssicurate che nessuna circostanza 
sta a vostro svantaggio , vi difènderò io. Sapeté 
cbe il ministro è mio cugino; che vi è, benché 
lontano, qualche vincolo di sangue tra la fa-' 
miglia reale e la mia; in somma che io posso 
qualche cosa. , 

Ors. Lo so, e vi protesto di nuovo ch^ la sola 
persecuzione di uno as^i potente m’obbliga a ce- 
larmi; ma. Conte, io non vi chieggo se non 
che mi otcenghiate da Giulietta la grazia di as-^ 
coltarnii. 

Con. , Ma vedete, poi che in questa guisa io verrei 
a favorire un. affare amoroso e che... 

O/v. Perdono,, milord; ella è la mia sposa; i suoi 
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giuramenti, le sue proteste, in /fine lo scritto, 
che io conservo, mi dichiara suo sposo. Niiìno 
può cohlrastarlò. Ella stessa nrd potrebbe, 
stochè io sono in grado di giustificarmi piena- 
mente. ' ' , 

Con. Quando poi è cosi... 

On. Deh! interessatevi a mio vantaggio. Io pa«'- 
lerò alla vostra presenza, a quella della rispet- 
tabile vostra sposa: anzi voi 'sarete i giudici 
della nàia causa. Vedrete la mia innbeenza, e co- 
noscerete quanto io la ami. 

‘Con. (E quest’ altro!... ma questo ha dei diritti 
sacri... élla forse, benché in collera, lo amerà 
ancora... Il rifiuto di Enrichétta mi fa conoscere 
ch’ella sa qualche cosa... In questo caso il Cà'^ 
valiere deve cedere. j 

Ors. Milord, conte di Pèmbrolte, che risolvete?..* 

Con. SI, Guglielmo 1 ho risolto: vi' i»rocureró un 
abboccamento, ma datemi tempo. 

Ors. Oh Dio! tosto, òggi... 

Con. Elh figuratevi! oggi non mi azzardo neppure 
di parlare. Giulietta e mia moglie sono in gran 
faccende; nbn danno retta ad alcuno in questa 
giornata. 

Crs. E perchè?... 

Con. E che so io? Hanno trovato ttiià pastorella 
innamorata di un pastore. Giulietta si è inca- 
ricata di darle la dote, e mia moglie vuol cele- 
brarne oggi le nozze con una festa giù nel parco, 
hcl mio padiglione chinese. Sono affaccendate 
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perchè batino mandato ad invitare tutti i signori 
'di questi dintorni; e siccome alcuni temono di 
lordare il loro sangue comparendo a fronte sco- 
perta in mezzo i villani, cosi esse, che sono 
astute come due volpette, hanno pensato di far 

, l’invito in maschera. Sicché, vedete bene, sa- 
rebbe anco una inconvenienza a sturbarle. Do- 
mani parlerò per voi e doman l^altro... 

Ors. Ah signore! non si potrebbe oggi? fra poco, 
tornerò da voi. 

i 

Con. Non importa, state pure al castello di Milord 
d’Essex. Quando tutto sarà apparecchiato à vo- 
stro vantaggio, vi manderò ad avvertire. 

Ors. Sono nelle vostre braccia... Non usate del 
mio nome. Non è che il solo Hlssex, che sap- 
pia il mio segreto; gli altri mi chiamano il cava- 
liere della Rosa, francese. 

Con. Ho capito... Riposate sulla mìa' amicizia. 

Ors. Conte, addio... ma questo ritardo... 

Con. Milord, al piacere di rivederci. 

Ors. (partendo). Sollecitate, Milord... 

'Con. Addio. Sono però in un bcll’imbruglio. Che 
dirà il Cavaliere?... Consigliamoci tosto con 
Cnrichetta. Essa troverà qualche via da trarmi 
da questo imbarazzo. 

t 

Fine dell* Atto Secondo. 



\ 
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ATTO^TERZÒ 

SCENA PRIMA. 

Il (lavunti del Teatro rappresenterà una parte del 
parco del Castello nel fondo del quale si vedrà 
il padiglione cbinese^ dove vi saranno molti 
villanelli e villanelle elegantemente vestiti, che 
danzeranno, fra di essi si vedranno varii uomini 
e donne pulitamente vestiti in maschera, che . 
saranno spettatori della festa. 11 padiglione sarà 
collocato in guisa che si veda ma che non di- 
, sturbi gli Attori, che dovranno agire e par- 
lare sul proscenio. AU’alzar della tenda si udrà 
il suono festevole di una danza, e si vedranno 
i villanelli e le villanelle' danzare alla loro foggia. 
Terminata la danza, varie livree del Conte di 
Pembroke porteranno dei rinfreschi adattati alla 
circostanza ed in tanto sortiranno gli Attori, 
che parleranno. Il presente atto si potrà intral- 
ciare di dialogo e danza rusticale, sempre però 
colla mira che sia verosimile che si possa par- 
lare ed agire sul proscenio, senzachè nel padi-* 
gliene sì scorga ciò che nasce. 

Il Conte f ed E nricheUa mascherati elegantemente^ 

Con» v/hb ne dite. Mi ledi? £’ egli un imbroglio 
di nuova spezie quello in cui mi trovo? 

Enr. E che pensatè dunque di fare? 
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Cbn. Ecco appunto il consiglio, che io chiedo a 
voi. 

Enr. Ma ditemi qualche cosa di’ piti: egli atesso^ 
d’Orsey fu incognito da voif 

Con. Ve lo replico, egli stesso. Dice che ha delle 
forti ragioni per tener celato il suo nome, “ma 
che Giulietta è infuriata contro di 'lui a torto; 
che esso pud giustificare ampiamente il suo . si- 
lenzio, eja sua as^nza di due anni; e finalmente 
che non chiede che un’ora sòia di udienza. 

Enr. E deve ottenerla. Io non mi ho mai potuto 
persuadere che d’Orsey avesse il torto. . . E poi 
sono curiosa di sentire che cosa sono queste 
giustificazioni... ma voi che cosagli avete pro- 
messo? 

Con. £ che doveva fare? Mi addusse delle ragioni 
così forti, mi fece conoscere dei diritti così sa- 
cri e l^ali, che ho dovuto promettergli d’inte- 
ressarmi per lui: ma il bello si è, che poco prima 

% aveva promesso la' stessa cosa al Cavaliere. £ 
come si fa ora? ‘ 

Enr. Egli è promesso sposo da due anni. 11 Cava»- 
liere, nostro cugino, non è che amante di pochi 
giorni; poi, io. so per certo che! sua madre gli 
ha destinato per isposa l’unica figlia di milord 
Seymur, con cui va a stabilirsi un’ immen» for- 
tuna. 

Con. Io questo poi .non lo sapeva. 

£hr. Dunque interessatevi meco a favore d’Orsey... 
Quando litomerà egli da, voi? 
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Con. Elgli attende qualche notizia domani, poiché 
gli feci conoscere che oggi era impossibile. 

Enr, Chef Gli avreste forse detto della festa, deP- 
riuvito di tutti i signori vicini, della maschera?.. 

Con. Appunto. 

Enr. Mi fate nascere un sospettol.,. Avete veduto 
una maschera che non si fece mai conoscere e 
che ci seguiva quando eravamo con Giulietta? 

Con. Non ci ho badato. • 

Enr. Ci scommetto ch’egli è ^lilord. 

Con. Vorreste che si esponesse?... 

Enr. L'ì è sicuramente, e cerca tutti i mezzi di 
trovarsi vicino a lei per parlarle. Non voglio 
lasciarla sola in questa circostanza e vo tosto à 
raggiungerla, 

Con. Se non correte tahto, vi seguo anch’io,.. 

scena ìi. 

Il Conte solo. 

. £h! va come il vento; lasciamola andare... tha é 
pure cuiiosal io» io che per non aver brighe, 
cen» di starmi lontano da Londra piucchè pòsso^ 
devo ora àveme una, e quel che è peggio, con 
della gente innamòratal ma guardate quando si 
dice di nota voler imbroglif... io credo’che sia 
più facile dirigere un vascello .in tempo di bur- 
ràsca, che ridurre alla ragione la testa di nta 
amante. ‘ • ' , . . 
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SCENA III. 

Tf^orlhon, e detto. 

ÌV or. n Oicea agli amici Tullio il mio‘ prioiierò; 
n Scorre il secóndo mio tra l’erbe e i lìori^ 

» Ed appartiene a vói, Milord, l’intero f9» 

Con. Bella! bella qpiestà sciarada!, 
ff^or. Improvvisata qui su’ due piedi, vedete. Mi- 
lord; spiegatela. ’ 

Con. Ci sto pensando. ' • ' . 

H^or. Eppure è facile. ' • * 

^Cón: Non mi pare. Ma cos’è che ledi appartiene? 
PFor. Pensateci. 

Con. u Dicea agli amici Tullio...» Ma cosa diceà 
Cicerone? ' 

E’ facile Ricordarselo; è una parola latina. 

SCENA IV. - 
Il CavaUere, e détti. 

Caif. Conte, opportunamente vi ritrovo.. 

Coti. Sono or ora con voi: lasciatemi trovare prima 
^ cosa, sia questo cosa che mi appartiene. 

Cot^. .E di che ai tratta? -, - • . 

IJéoj, U&a mia sciarada estemporanea... 

Cav. Credo che il mio affare, cugino, meriti più ' 
attenzione di una sciarada. >. ' r ' 

Con. (Come si fa adesso a cavarsi?) Vi» dirò,. si 
tratta che essa tlevè spiegare una cosa che ini 
appartiene..'. ' •* >* 
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ff^or. Spi^af^la voi, cavaliere. 

H Dicea agli amici Tullio il mio primiero; 
h Scorre il secondo mio tra l’erbe e i Bori, 
n Solo a Milord fra noi spetta l’intero ». 

Catf. Ho altro a pensare io adesso. Avete fatto . 
niente per me? • 

Con. No; caro cugino; te l’ho già detto; dimani^ 
oggi non vi è momento: vedi bene... 

Cat>. Ah Milord, per pietà, assistimi... io son tra<> 
dito. ' ' • 

Con. Come? da chi? 

Cau, Un incognito mascherato si è mischiato nella . 
festa; egli sta sempre dietro a' miledi Giulietta; 
le ha deito anche qualche cosa, ra cui mi pai'e 
eh’ essa rispondesse ‘ alterata, e eercó evitarlo..* 
io me ne accorsi da lungi. Ardo di gelosia... 
Fosse egli qualche ardito rivale? Io non saprei 
frenare il mio furore, se lo- scoprissi. 

Con. (Per bacco, che Enrichetta ha ragione! Qui 
bisogna vigilare.) 

Cav. rion mi badate. Milord? 

Con. Pensava alla sciaradai 

Cca/. Ma voi vi burlate di me**.; Non lo avet^ voi 
veduta eoluiP... i . . 

Con. Si, e perciò? se anche (che non ne'sono per- 
suaso) fosse un tuo rivale, che mal- ci sarebbe? 

Cùv. Egli dovria esser la vittima dei mio sdegno. 

Con. Vorrei però lusingarmi che in casa mia il 
.Cavaliere, avesse prudenza e non facesse scene... 
'd’altronde ogni amante ha i snoi rivali. Anche 
Giulietta appresso di voi ne ha una* 
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Spiegatevi, non v*intendo. 

Con. Si dice, vedete, che certa mistiiss Anna Sey- 
mur..> 

Cav. Questo è un capriccio di mia madre, lo però 
non ìsposerò giammai altre che Giulietta. 

Con. Ma io poi non disgusterò mai vostra madre. 
Cav. Anche voi contro di me? Cugino orudelel... 
io saprò vincere quel cuore anco senza di voi... 
e se egli è vero che esista codesto rivale, tremi 
del mio geloso furore. - {parte). 

SCENA V. 

Il Conte t e Worhton. 

Con. Milzon si è riscaldato... non vorrei qual- 
che scena... Worthon, seguilo tu, che hai mi- 
' gliori gambe di me, che io ti verrò dietro. 

Ah! dunque c’è il rivale? 

Con. Non posare a ciò, e fa quanto ti ho detto... 
ff^or. Vi obbedisco... ma non volete spiegare la 
sciarada? •• • 

Con. Lo faremo poi. 

Pf^or. Ma già è cosa di un momento. Cosa avete 
nome. Milord? 

' j . 

Con. Ma va... v 

IFor. Vado... ma cosa avete nome? 

Con. Valerio, Valerio; va. là. 
ff^^or. Eccola spiegata, (entra). 

Con. Ha ragione... Corpo di bacco,^ che se d’Or- 
aej si scopre e s'incontra col Cavaliere, nasce 
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qualctie gran scena.., questo affare comincia ad 
inquietarmi, {parte). 

{si repUca la dama de*villani, che avranno 
intanto riposato, e prima di ripigliare il ballo 
gridemnnoi) Viva miledi Enrichetta Pembrocke, 
viva miledi Giulietta d’Erby. {intanto attraver- 
seranno il teatro alcune maschere ben vestite 
come per sottrarsi albi Jblla del padiglione.) 

SCENA VI. 

P'Orsey solo, mascherato con eleganza, che, dopo^ 
averci assicurato di esser solo, si Leverà la 
larva. 

Qrs. E non mi sarà 'dato un solo istante di tro- 
varia sola! Ingiusta d’Erbyl non bastavano i 
mali, che ho sofferto per te, che vuoi aggi un-, 
gervi il più atroce, il più crudele di tutti? Non 
potrò io parlarti? non mi sarà pei#iesso il giu^ 
stibcarmi teco? Padre, padre mio! la disperazione, 
e la morte di tuo figlio saranno il frutto, del-, 
l’opera tua... Ma eccola a questa parte... e sèmpre 
accompagnata da miledi Enrichetta!... dessa forse 
è mia nemic.1... Ahi che mi accorsi pur troppo^ 
(^e il cavaliere Milzon la seguita ovunque... egli 
è cugino di* Enrichetta... Oh Diol ci mancava la 
' gelosia a rendere più terribili i mali miei... Ri- 
tiriamoci senza perderla di vista, onde cogliere, 
se mai è possibile, un istante propizio. («< ritira). 
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SCENA VII. 

Enfichetta. e Giulietta, 

. \ ì 

Giu. Purtroppo, mia cara amica, ha Pardire 
di presentarsi in questi luoghi. 

hnv. Ma che male ci è che tu Io ascolti un solo 
istante? Ti dissi pure che si vanta di poter giu- 
stifìcarsi pienamente. Ascoltalo, poi rimandalo 
al suo destino, se non ti persuade. ^ 

Qiu. Non devo, non posso. Ritorni fra le brac^ 
eia della sua* sposa e mi lasci in preda <1: quella 
malinconia funesta, che mi occupa e mi accom- 
pagnerà al sepolcro. 

Ent, lo non so co;nbinare come possa essere am- 
mogliato e cercare tutte le vie di giustifìcarsi. 
Finalmente se ha* una moglie, cosa vuol egli 
da te? 

Giu. Ingrato! Sleale! Non giustificarsi vorrà egli, 
ma forse scusarsi. Credono taluni che una men- 
dicata scusa, uno stpdiato pretesto possa far loro* 
ottener grazia ilei cuori umani e sensibili, ed 
offuscare così tutto l’orrore de’loro delitti. No; 
Enrichetta, d’Orsey non può più persuadermi... 
quand’anche qualche accidente gli avesse ora re- 

, stituita la libertà, egli non occupérà mai più un 
posto nel mio cuore . ma sarà sempre l’oggetto 
del mio disprezzo e deU’odio mio. 

Enr. Povero Milord! io lo compiango... eppure 
io lo ritengo iuiioccnte e libero. 
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Giu. Non piò, amica. Egli mi ha amareggiata 
abbastanza l’innocente piacere, che io mi lusin-v 
gava di godere in questa giornata. Egli ha avuta 
l’ardire di presentarsi a me, di parlarmi... non 
posso piu espormi a’suoi insulti. Voglio ritirarmi. 

Enr. Così presto? 

Giu. SI, mia dolce amica. Mi ha talmente scon- 
certata queirindegno, che non desidero più che 
chiudermi in una stanza, e lasciar libero lo sfogo 
a quelle lagrime ed a queiraffanuo, che sono 
forzata a frenare e che mi stracciano il cuore. 

Enr. Dunque tu lo ami ancora? ^ ^ 

Giu. No> io lo odio e lo detesto. ^ 

Enr. Datti pace, e toma meco nel padiglicme ad 
osservare li trastulli innocenti di questi buoni 
villani. 

Giu. No, no, te ne priego. Ritornaci tn; io Vado 
al castello. 

Enr. Cosi sola non mai. Se vi fosse mio cugino.^ 

Giu. Ti ringrazio; non vo'’recargli quest’incomo- 
do; piuttosto *Worthon. 

Enr. Ebbene, come vuoi. Vo in trac^^ia di lui e 
te lo mando sull’istante. (Se resta sola un istante, 
d’Orsey se le accosta, ed essa è obbligata ad 
ascoltarlo... non la abbandonerò per altro. in>. 
tieramente.). 
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SCENA Vili. 

Giulietta sola. 

Uscite, sgorgate lagrime in copia dagli occhi miei... 
Abbandonatevi, o miei affetti, a tutto il rigore ‘ 
del vostro destino, e tu, o mia anima, datti in 
preda alla più nera disperazione. Perfidissimo 
d’Orsey, non basta l’avermi cosi vilmente e bar- 
baramente tradita, che ora torni dal fondo del- 
rirlanda soltanto per insultarmi, per godere 
dell’opra tua e per portare in trionfo al mio co-> 
spetto la tua inaudita infedeltà!... Cuor mio, 
lacerato da mille affetti... saresti forse traspor- 
tato da quel terribile ascendente, che egli ha 
sempre 'avuto sopra di te, ad amarlo ancora? Tu- 
rni palpiti in seno in guisa ebe iq non t’inteùdu...' 
Ahi «se io potessi sospettarlo, vorrei avellerti 
colle mie mani.;. 

% 

’ . SCENA IX. 

D’Orsey'f e detta. 

Ors. Finalmente dessa è sola. (.» avanza). 

Giu. Quale stato è il mio! {senza vederlo), 

Ors. Giulietta... .non potrò io dunque ottenere... 

Giu. Oh Dio! qual voce! (vuol fuggire). 

Ors. (la trattiene -con una mano e coWaltra cava 
un pugnale e si mette ift atto di ferirsi). Fer- 
matevi, ascoltatemi, o cado svenato a’ vostri piedi. 

Giulietta e d'Orsey , fi 
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Giu. Scellerato! cercate forse di aggiungerne dei 
nuovi ai vostri delitti? che tentate? 

Ors. Alla mia vita, se non mi ascoltate. 

Giu. E posso io farlo? e il mio onore lo per- 
mette? 

Oi's. £ quale vi è ostacolo, oltre all’ingiusto' vo- 
( stro furore? s. 

Giu. Perfido, lasciatemi... 

Ors. No, mia speranza... ' 

Giu. Frenate quel labbro ardito.» serbate a chi 
ne ha diritto questa favella. 

Ors. Giacché il cielo propizio mi conbede per un 
istante di trovarvi sola, per pietà ascoltatemi. 
Non vi cbi^go, adorata Giulietta, che un 
istante. , 

Giu. Non potrete ottenerlo giammai... ^ 

Ors. Si che dovete accordarmelo... ■ un momento 
solo basta per farvi conoscere i mali, che' sof- 
fersi per voi, e la mia innocenza. 

Giu. Lasciatemi, Milord... rispettate il mio de- 
coro... rammentate i vostri doveri, e non ag- 
giungete una nuova vittima... ' 

Ors. Quale linguaggio? qual vittima... che doveri 
ho io? di che mi accusate? • {la lascia}. 
Giu. Qualunque dialogo fra noi sarebbe inutile 
. . nell’attualè vostra situazione... -Milord, addio* 
per sempre. 

Ors. Giulietta, mi uccido, se partite... 

Giu. Questa è una violenza... . 

Ors. Oh Dio! qual luce mi balena sugli occhi a 
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<]Ues|i accentil.. Miledi, non è dunque sdegno 
. pel mio long» silenzio, per la mia lontananza 
che vi. rende > intrattabile e ciradele..t è fred- 
dezza; è. .. . oh DioI si è spenta quella fiamma 
che per me vi ardeva nel cuorel chi sa che un 
altro oggetto?., ' . I , 

Giu. Che ardile. ; sospettare? barbaro! spetta a voi 
il lagnarsi se anche ciò fosse? spetta a voi?.. 
Ors. Si, Giulietta, io avrei tutto il dritto di la- 
gnarmi; e voi stessa lo conoscerete, quando sa- 
prete Le mie strane avventure... Due anni sono 
ormai che vivo , in un continuo inferno per 
voi... due anni che la sola speranza di rive- 
dervi, di superare tutti gli ostacoli, che si frap- 
pongono alla nostra unione, soltanto mi fa 
amare la vita... non vogliate prolungarmi que- 
sto penosissimo stato. 

Giu. Ma quale furia vi guida a tormentarmi di 
più? Quale disegno vi siete formato? Quale in- 
fine è lo scopo delle vostre azioni? 

Ors. E me lo chiedete? Giulietta! Quale fred- 
dezza?.. 

Giu. Sleale!., voi non vedete qui dentro; voi non 
potete immaginarvi da quanti affetti sia lace- 
rata quest’alma... no, quel vostro cuore, capace 
della più nera ingratitudine, non può figurarsi 
il mio stato.:.} quest’idea è s^bata soltanto alle 
anime sensibili, ai cuori inuocenti... voi, come 
amante, siete il più reo di tutti i mortali... ed 
in faccia aU’onestà ed all’onore... Milord... avete 



ÒTOLIETTA e d’obSEY 

traditi lutti i doveri che impongono le loro 
icggi, voi vi presentate a me in uno stato, in 
cui mi è delitto l’ascoltarvi... e qualunque giu- 
stificazione, che addurrè possiate^ potrà bensì 
render meno ributtanti le vostre azioni presso 
la società ed il mondo, che si appaga soltanto 
delle apparenze ed assoggetta gli afTetti alle cir- 
costanze, al fasto, alla grandézza c spesse volte 
al capriccio: ma non saranno però esse giam- 
mai bastevoli per un* amante tradita, per una 
sposa abbandonata, per una donna che' avete 
reso infelice per sempre, e specialmente per 
mia amante e sposa, che nascita, educazione 
e ricchezza eguagliavano perfettamente a voi... 
Non avete scusa verso di me, no... 

Ors. Ma di quali rimproveri mi caricate voi, di 
Cui non intendo quale esserne possa Toriginc? 
ben tutt’altro aspettato mi sarei di ascoltare dal 
Vost’"' labbro. 

Giu. Che inrpudenza! Egli parla come se fosse 
intieramente libero e si presentasse per adem- 
pire ai sacri suoi doveri!.. 

Ors. E non sono io tale?.. 

Giu. Lo sposo di ledi Jeny Monfort parla in 
tal guisa? 

Ors. Io sposo di Jeny!.. Quale abbaglio!., no. 
Giulietta... si voleva che io lo fossi... ma ri- 
gettai costantemente... la mia mano è tuttora 
libera... il mio cuore è vostio. 

Giu. Che dite? 
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SCENA X. 

Il Cavaliere che ascolta • in disparte] e detti, 

\ 

Cav. (Ecco Giulietta in colloquio poirincognito... 
Mio geloso furore, frenati e si ascoltino i loro 
accenti). 

Oìv. Si, unica mia speranza, io sono libero, son 
tuo, nè sar^ mai d’altri.*’ 

Giu, Ma la nuova delle vostre nozze sparsa per 
tutta Londra? ^ i. 

Ors. Fu falsa, fu chimerica, inventata da* miei 

' • . * \ ■ • 

nemici per illuderti, come era falso che tu stessa 
fossi per is);rÌBgerè un detestato nodo con un 
mio. rivalga. • 
fjìu- lo?.. 

Ors. Tu stessa... 

Giu. Quale calunniai ' . . 

Ors. lo so però cheto sei innocente... io lo sono 
del pari. ^ ^ 

Giu, £ puoi giustificare la tua assenza? , 

Ors. Si, ed appiedi tuoi in questo istante lo giuro... 

(si getta a* suoi pie^). 
Car. (avanzandosi con Juròre e temendo una pi- 
stola). Ciilunqiie tu sia che sedar tenti Miledi e 
rapirmi il suo' cuorej cadrai prima svenato a^ 
mio piede. . , ; ... 

Giu.. Quale ardire! 

_Qrs. (dlzondosi e traen^ un'qltra pisttìf(i)ì,C^^ 
. i, sei ,4^otaqlW . ■ x ^ 
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Giu. Fermatevi. 

Cuv. Aspiri invano a quel cuore, 

Ors. Tenti indarno sturbarmi. • 

Cav. Seduttore. 

• r 

Ors. Frena quel labbro... 

Giu. Ob’Dio! soccorso. 

SCENA XI. 

I fForthon, E^richettat e detti, . 

Enr. Che’ avrenneP 
Wor. Cbe atrepitol 
Enr. Cavaliere...’ 

Wor. Si^ora maschera'.,. " . ' ■ 

Ors, Non deggio, nè- posso qui fermarmi...’ se sei 
Cavaliere... se “on sei un vUe, seguimi... 

Cay. Dove vuoi. 

Enr, e Giu. Fermatevi. 

Wor* Cbe diavolo!., ' ‘ 

Ors. Vieni. " • 

Cav. Ti seguo. 

(D*Orsey lo precedo correndo^ ' ed il Cavaliere 
Io segue); < ...... 

. . .> , SCENA XII. 

ffi'orthortf Enrichetta, Giulietta^ il Conte» 
Gualdo che entrano. i . 

G/u. Correte^ seguiteli... io manco... 

{si oppoggia ad Ennchetta). 
'ff'ori Li feimerd iol.. sdii' qua io... non temete. 
{si dà molto a Jote, ^orrendo per la scena im- 
baraizato). 
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Con. Che fracasso è questol Cos’è accaduto? 

Enr. It Cavaliere, una maschera... vauno a bat- 
tersi; è d’uopo seguirli. 

Con. Una maschera! sarebbe, mai?... 

Giu. Si, è desso, è d’Orsey... Oh Dio!... vanno 
ad uccidersi; per pietà, ^atteneteli. 
ìVor. D’Orsey?... • ; ' ' 

Enr. Ma che fate?... • • \ 

IV or. Cerco raccorre della gente per poterli fer- 
mare. ! * 

Con. Ma intanto si allontanano. Poltrone, va, 
corri. ' > • ‘ ' 

Gua. Andiamo, signore, sono anch’io con voi.*' 
fVor. Oh bravo, adesso ho più coraggioi andiamo. 

(parte). 

Con. Ma come. fu? dite... 

Giu. Orsey è innocente, mia Enrichetta... ma chi 
sa che ora non perisca sotto i colpi del bar- 
baro tuo cugino! ’ • - 

Con. Ciò non accaderà; affrettiamoci dunque e se- 
• gdiamoli tutti. 

Enr. Siamo con voi. 

Giu. L'affanno mi spezza il core. ■ 

Con. Andiamo. ’ 

f -■*«-. . ■ ' * i • 

» * . • ‘* .‘ * 

Fine deltAUo Torto. " . ^ ' 

I » * * • . , - 
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- - ATTO QUARTO ; 

, • ' ** 

SCENA PRIMA 

cr.j; ’ 

Stanza con porte laterali ed una in mezzo. 

Il Cónte, Giulietta j ed E nrichet£à. 

Con. M a calmatevi una volta; non tarderà molto 
.a tornare qualcheduno. 

Giu, Chi sa quali nuove orudeU ci redwrannol 
Con. Ma perchè volfete aspettarvi qualche cosa di 
sinistro? 

Enr. Essi sono giovani, ardenti, amanti 'all’ ec- 
cesso tutti due; la loro questione non terminerà 
. che col sangue. .< •. -i .• .. ■ ■ - ■ 

Giu. Oh Diol che immagini mi si presentano al 
. , pensierol ^ . »i . 

Con, Ma sentite poi: se appena allontanati da noi 
montarono assieme nella carrozza stessa di d'^Or- 
sey, vuol dire che i non . sono tanto inimici. 

Giu. Ah’, che appunto codesta calma à peggio del 
loro furore. Essi si allontanarono onde non es-»- 
sere sturbati da alcuno. * 

Enr. E)d alcuno ancora non toma! 

Con. Ma guardate òhe pazZial Se non fossero mon- 
tati in carrozza, si poteva seguirli, ma essendo 
essi trascinati da veloci corsieri e noi a piedi, 
sarebbe stato inutile ogni nostro tentativo. 
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Giu. Imprudente. d’Orseyt 
Enrr desso; il Cavaliere è Timpr^denl^ e .^ar- 
dito: quale dritto vuol egU arrogarsi sopra dì te? 
Giu. Egli è tuo cugino, e ciò solo mi tratteneva 
dal farti conoscere quanto sono c|isgustata di 
lui. 

Con. Avete ragione: s’egli noi| .era, o almeno fosse 
stato più saggiò^ le cose -avrebbero preso un 
buon piede. 

Enr. Ma questa incertezza è uQ9 p^na mortale. 
Giu. Il mio cuore è lacerato da mille affanni. 
Con. Tacete che arriva qualcheduno... Appunto 
egli è Worllion. 

SCENA II. 

ff'ortfMn affaticato^ e detti. 

Enr. Ebbene? 

Giu. Che recate? 

Enr. Ove sono? 

Con. Narraci qualche cosa. ■ 

H'or. Oh Diol lasciatemi respirare; sono cosi af- 
' faticato ed atterrito... 

Giu. Giusto cielol 
Enr. Quale disgrazia mai! 

Wor. Ma veramente niente di preciso. Potiò per 
. altro narrarvi ciò che ho veduto, e ciò che mi 
è intervenuto. , • 

Con. Ma sbrigati, in tua malora* . 

Giu. ed Enr. Parla una vol^i* . 
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pyor. Appena essi si può dire fuggirono, avete 
veduto come io era fiero per seguitarli. Gualdo, 
lo sposo, quel buon ragazzo, venne con me, e 
ci metlemmo a correre per raggiungerli, ma in- 
darno; essi ci avevano preceduto di molto; e 
giunti dove vi era una carrozza, la maschera, 
ossia milord d’Orsey disse: l’offesa che mi avete 
fatta, non può lavarsi che col sangue... 

Con. Ma fino a qui sapevamo già tutto. 
jyor. Noi sentimmo il loro discorso, ma non 
giungemmo a tempo. Intanto molti servi e vil- 
lani erano giunti; io gridai: Presto, presto si 
raggiungano; ed in fatti Gualdo e gli altri si 
misero a correre come disperati. Io non poteva; 
ma fortunatamente passa pér quel luogo uno 
dei vostri fittaiuoli a cavallo: beU’incontro, dis" 
s’io; smonta tosto e dammi quel cavallo, gridai. 
- Perchè, signore? - Devo raggiungere quella 
carrozza; presto, sbrigati. - Ma... - Se non fai a 
mio modo, cadrai nella disgrazia del Conte. A 
questa parola non ismouta, ma si precipita da 
cavallo; io vi salgo e, preso un grosso bastone, 
sferzo la buona bestia, e di galoppo seguo la 
carrozza. • ' ' 

Con. Bravo 'lavvero. 

Enr. La raggiungesti? 

/f'or. Ehi Tavrei raggiunta io, se non vi fòsse 
stato un albo imbroglio. 

Giu. Che avvenne? ‘ 

fPor. Un Incognito sopra un grosso cavallo mi 
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attrarersa la strada e mi dice con voce fiera; 
Dove andate?... - Dove mi pìace^ rispondo. Non 
proseguirete, se non mi dite, soggiunse 'egli, la 
' càusa dèlio' scompiglio', phe sturbò la festa del 
padiglione. Il cavalicr Milzon, risposi alloia, 
che sfidò milord d’Orsey,..*- D’Orseyl sorpreso 
ripigliò rincc^ito. - Desso appunto... 'ed Io volo 
“per arrestare la loi*o collera. Addio, disse egli; e, 
spronando il suo cavallo, si allontanò ' da me, 
ma dalla parte opposta. ’ . ‘ * 

Con. Ah, imprudente! che hai tu fatto? • * 

•’Wor. Cosa c’è di màlè? ^ * 

'Con. Sei nna bestia: non dovevi mài nominare 
Milord.*, egli è qui incognito. 

Giu. Ghel... è forse egli perseguitato? ' 

Con, No, "no, Miledi, non vi aifannate...' prosegui 

‘ ■ il tuo racconto. ' I 

fVor. Io allora continuai il mio viaggio, vidi fer- 
mu:si la carrozza;- smontarono i due cavalieri. 
Corsero in un. prato, vicino, cavarono le loro 
pistole, ed appunto quando io entrai di aperta 
carriera nel prato, presero posto' e, fieramente 
sdegnati, scaricarono tutti e due> in una • volta 
le loro armi. "11 rumore spaventò il mio-' cavallo; 
’ ' ' esso fece mille^ salii; io crédeva • rompermi il 
'" collo; fui per cadere mille volte;* finalmente mi 
'' gettai colle -braccia al‘ Collo del cavallo, lo- pi- 
‘gliai ben stretto, ed in questa guisa abbracciato, 
~ ’ dovetti lasciarmi trasportare' a suo ' talento^ ed 
egli* mi portò qui direttamente^.. ' < 

. : fi- 
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P>/t. Vero poltrobcl ma il duelloF^* chi fu ferito? 
Qiu. Levaci di pena: chi cadde? 

Enr. Si sono salvati? 

fEor, Oh Diol che mi parve vederli cadérli tutti 
e due. 

/ 

Giu. Gran Diol sono morti tutti e duel 
Enr. Giusto cielol quale sciagural 
Con.. Mou sarà cosi.... di’ qualche cosa di meglio. 
. ff’or. Ma se vi dico... ^ cosi, e .quasj caddi aa- 
pli’io per terzo. 

Con. Balordo! . « , > - ; 

Giu. Me infelicel misero d’Orsey! imprud.eute 
.Cavaliere! Ah ch’io vi ho. spinti tqtti due alla 
tombai . 

Enr. Non è possibile che siano qaorti tujttie due: 
.. . Mranng forse feriti; .Wortbon s’ipgannù. 

Con. Io lo spero... Ora sento nuovp rumoire^ senh^ 
• gente.,. 

SPENA m. . » . . 

' Gualdo fé detti.' 

* » « , j ♦ ** .... 

Con, Che rechi? . . I . 

.Enr. QuaU notizie? i .1 .... ... . • • ^ 

Glia. Buòne nuove, sigqorì. Non. abbiamo potulQ 
'< impedire il duello, ma, il ^cielo ci ha assistiti 
però e non nacque .mente i, di sipn^tro. La loro 
stessa collera li hat.Mlvatii Scaricarono ìp loro 
....armi, ma le mani tmmaq.ti shaglvtropo.. il colpo, 
i. |1 Cavaliere è dllesOi-.j.q l’altrò.^ìg^Qfe^di^^^ 
rato è leggermente forlto m.un; hitaQcio, Essi 
volevano però scaricare anco l’altra arma,, di 
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cui erano vicendevolmente muniti, ma giungem» 
mo opportunamente e li abbiamo trattenuti. 

Giu. Oh Dio! respiro. ^ 

Ear^ Cielo, ti ringrazio. \ 

Con. Vedete poi... signor Worthon? 

W or Quando è cosi, sto peggio di tutti che, cor- 
rendo cosi abbracciato al mio caro cavallo, mi 
sono rotto tutta la persona. 

Gua. fissi volevano continuare a battersi, ma noi 
li abbiamo presti a desistere: finalmente il 
Cavali^e chiese aU’altro quali diritti avesse sul 
Cuore di miledi d’Erby, ed egli rispose elicerà 
suo sposo: si calmarono un poco^ ed il Cava- 
liere rispose che qualora provasse ciò, egli ab- 
balndònerebbe (qualunque sdegno; l’altro lo pro- 
mise e lo invitò a- rientrar séco in carrozza, 
dove egli avrebbe narrato tutta la storia. Egli 
accettò; noi li abbiamo lasciati montare; poi 
abbiamo voluto dhe fossero qui condotti, ed in , 
fatti essi sono poco lontani, ed io li precedetti 
per narrarvi M fatto. 

Con. Bravo Gualdo: sei un valent’uomo; va, che 
sarei ricompensato. 

Gua. Ho fatto il mio dovere. £ che non; avrei' 
fatto per cbi mi ha reso felice in questo giorno? 

Giui Tu avrai sempre diritto alta mia riconoscenza. 

Enr. Saprò premiarti. 

Gua. Conservate, Miledi, la vostra bontà • quella 
sposa, che questa mattina mi avete donata, e 
sono pienamente felice. / (parte). 

IVor. Vado loro incontro sul momento, (parie). 
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SCENA IV. 

\ Jl Conte, Giulietta, Enrichetla, 

Con. Quanto son contentol andiamo tutti ad in» 
contrarli. 

Giu. Andiamo, mia buona amica. 

Enr. Che? che? Ora non sei più ritrosa a vedere 
Milord? ' 

Giu! Egli mi ba protestato che è libero... mi ha 
giurato che io fui sempre l’oggetto de'^suoi pen- 
sieri... Ah! che io spero ch’egli possa giustifi- 
carsi... sento che l’amo ancora, anzi l’amo più 
che mai. ' ‘ 

Enr. Ma, se te l’ho detto iol 

Con. -Non perdiamo tempo. Desidero che Milord 
sia in mia casa. Ho delle ragioni per desiderarlo. 
'{^>anno per' sortire e s* incontrano nel Duca 
d'Orsey vestito da viaggio). 

• ' ^ . SCENA V. 

Il Duca d^Orsef, e détti. 

' » * ' f • r • 

Due. Appunto di voi, o Conte, veniva in traccia. 

Cbn.'* (Giusto CieloI chi vedo mai?) 

Giu. (Il padre di d’Orseyl) 

Enr. (Egli stessut che vorrà?) 

Giu. (Io tremo.) 

Due. Conte, stupite? , ■ 

Con. Tutt’altro,- o Duca... Il piacere di vedervi 
e l’onore che in questo punto da voi ricevo, mi' 
Iranno sopraffatto un istante. 
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Due. No, Conte, siate sincero: io tì comparisco 
improvviso e forse intempestivot 
Con. Io non v’intendo. 

Giu. ('Che, sarà mai?) (ad Enr.) 

Enr. (Chi Io sa?) 

Giu. (Ah! ch’io temo qualche sventaral) ’ , 
Due. Mi spiegherò. Un 6glio ribelle ai voleri 
paterni, disubbidiente, ardito, trascurando i 
doveri più sacri per sagriOcare al suo capriccio 
la volontà e l’onore di un padre e della sua 
famiglia, seppe deludere la mia vigilanza e fug- 
girmi;. ma non si tosto aveva egli ultimato il 
suo tentativo, che io lo scopersi. Mi erano note 
le sue tendenze per non ingannarmi nel cor- 
rere sulle sue stesse orme, lucuguitu lo seguii' 
Ano a Londra, ma rilevai che l’oggetto funesto 
de’suoi deliri era presso di voi. i\on m’ingan- 
nai nel credere che qui diretti fossero i passi 
deU’incauto Guglielmo.. Due giorni ho girato iu 
questi dintorni, ma inutilmente: sono stanco, o 
Conte: mi sono accertato ch’egli è presso di 
voi, e penso Analmente di ripeterlo da voi. 

Giu. (Qual linguaggio insolcnie!) 

Enr. (Che insoffribile alterigia!) * 

Con. Duca, potrei, prima di rispondere, farvi ri- 
Acttere che il tuono,, con cui .parlate, non, è 
quello, che si costuma iu casa mia. Prescindo 
perù da tutto ciò, che potrei farvi sentire su 
questo proposito, e mi ristringo a dirvi c|le solo 
da pochi moiueuli Milord, vostro Aglio, mi fa. 
l’onure di essere uiiu ospite; che sono molto 
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contRiito ohe questii circostanza mi procuri anche 
il piacere di offrire a voi la mia casa e tutto 
ciò» che di[»ende da me; e che fra poco io stesso 
avrò il piacere di farvi parlare col figlio vostro, 
ben certo che gli userete quei riguardi, che me- 
rita un mio ospite ed un mio amico» 

Due, Guglielmo è indegno della vostra amicizia, 
egli è un figlio ribelle; io lo voglio; non ho 
d’uopo di riguardi verso di lui; mi sia tosto 
consegnato; egli non deve più abitare dove la 
seduzione lo ha trasportato- 

Con. Milord! In mia casa vi è d’uopo cangiare 
stile; io vi rispetto assai; siate discreto e con- 
cambiatemi. . 

Due. Datomi Guglielmo, e vi levo l’incomodo della 
mia presenza. 

Con. Io non so quali sieno i motivi del vostro 
disgusto verso di lui. Èssi saranno i piu giusti; 
soffrite però un mio riflesso. Guglielmo ormai 
è in una et<à, in cui non vi è luogo a dubitare 
elle qualche folle trasporto di troppo tenera gio- 
vinezza lo domini: di più, egli è ormai tale ilei 
mondo che la paterna autorità non può arrogarsi 
certi diritti sulla sua libertà; quindi fino a tan^o 
che io non sia meglio istruito sui delitti, di cui* 
è imputato, soffrite che io lo tratti come un mio 
ospite, la di cui sicurezza è sacra per me, e 
degnatevi intanto di fermai*vi meco e di accet- 
tare la mia mediazione. 

Due. Inutile cura... ma io troppo qui mi trattengo. 
Conte, vi replico, datemi mio figlio. 
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Co».' Vi replica, o duca, egli è mio ospite^ mio 
amico..* mio protetto. , ^ ^ 

Due. So dove vanno a finire i vostri tentativi; ma 
legatevi al cuore i miei detti. Mio figlio non. 
' arriverà mai a placarmi, e lu sua seduttrice non 
sarà mai sua sposa. 

Giu. Milord, sono ormai stanca di un linguaggio,, 
che tri'ppo' s’innoltra. Quale diritto avete voi 
d^insultarc una dama? Ho io forse meno di voi 
nobiltà e onori e aderenze e dovizie, perchè 
sospettare si possa che l’amore, che da tanto 
tempo lega il cuore di Guglielmo ed il mìo, sia 
figliò della seduzione? Frenate una {volta ijuel-' 
l’insana orgoglio, che vi rende un oggetto di 
esecrazione a tutta la vostra patria, e rispettate 
chi ha gli stessi vostri diritti por chiedervi ra- 



gione e delle vostre azioni e dei vostri detti. 

», C* !• ^ . I J 

Due. Sono stauco. di garni’e...,» . , . ' ; „ 

« Il - » U* * l*nu n* 

Con. Milord, quello è un appaiamento a vostra 
disposizione: entratevi > come mio ospite e vi 
saranno usati tuttiji riguardi dovuti alla vostra 
nascita ed al vostro rango; e quella poi è la 
porta, dove siete venuto o per cui si può anche 
partir;, quando si vuole. ScogUote... 

Due. Questo ò un insulto.^ , 

Con. V’iugiiimale... io non fo che contraccambiare 
alla mauicra, con cui voi trattate meco, lo vi 
bramo ospite, amico, discreto e ragionevole, e. 
come tale vi offro tutto ciò, che da me dipendes 
se tale non volete essere, la pace, la UranquillitÀ. 

GiuUeUa e D’Orscy 
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della mia faiuìgliu, la sicurezza del mici amici, 
chu sono prcs.io di mu, non soffrono die io sia 
incnoniamenle sturbato da alcuno. Ve lo dico con 
tutta la fermezza, di cui ò capace uno dei più 
reputati Lord d’Inghilterra... Voi sapete che ciò, 
cli’io dico, 60 e posso sostenerlo ià- faccia a 
cliiunr^ue... sapete ch’io mi sia... fra voi e me 
credo non offendervi nel dirlo, non vi è dispa- 
rità veruna... ciò dunque basta... sarò il media- 
tore fra voi e vostro figlio... dii è di là? (jor- 
tono duo paggi). Sia servito milord Duca di 
Orsey con tutta la distinzione, sia risguardato 
come me stesso, e sieno immediatamente eseguiti 
e rispettali tutti i suoi ordini. Quello è il suo 
appartamentq... andate, {partono ì due paggi). 

l)uc. Come! Si pretende 'forse impedirmi il par- 
tire?.. Conte, una violenza in casa vostra? 

Con. Ve lo replico: non si conoscono le violenze 
in mia casa. Chi v’impedisce, il sortire?.. Io vi 
ho offerto queste due porte: l’uua conduce al 
vostro appartamento cd in questo voi avete sen- 
tito quali sono i miei ordini; l’altra vi guida 
ove volete... ma pensate, pria di scegliere, che 
vostro figlio dovrà essere rispettato da qualun- 
que, finché io lo conoscii degno o dcH’ira vostra 
o del vostro perdono; che il Vostro carattere mi 
è noto e che a qualunque vostro passo Tjuglielmo 
sarà messo col mio mezzo sotto l’immediata 
protezione del re. 

pHc.lo fremo... estupisco di me stesso, che hoavulo 
Luoffereaza di lasciarmi caiicurv di laute iogiutic. 
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SCENA VI. 
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orlon correndo^ to dolti.* \ • . ' 
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Wor. Sono paciOcatij sono qui tatU iluc„. 

Giu. Oh Diol., 

Enr. Tratteneteli.. . ■ ' • . 

Con, Va, corri, trattienli, conducili altrove.*. . 

Vuc, Che! forse mio figlio? 

Con, Corri; che foi? t . , „ • , 

IV or, Son confuso; ma se sono qui... 

Con, Ma va... 

Wor, Eccoli. 4 I 

, , . . 7 . 1 • • 

SCENA VII. ' ’ . 

Ù'Orsèy^ il Cavaliere^ e delti. Sono tulli in agita- 
zione a norma del loro carattere. Entra jfrima 
il Cavaliere Jreltoloso in alto di voler .parlare j 
d’Orsejrlo segue^ e vedendo suo padre, dopo un, 
^■ido come segue, rest^ immobile. Il Cavaliere 
pure si Jenna. Il Conte darà un moto coA- 
’ veniente, alla circostanza], - , 

Ors. Min padre! [Giulietta ed Enrichettà lo in-, 
contrànò e lo circondano' per dijcndcr lo). 

Due. Ti ho tìiialmeute 'ritrovaCò, perfido... 

Con. Frenatevi.^, conducete Guglieliuo altrove... 
Cavaliere, conduciamo il Duca iiél suo apparta- 
mento. ' 

Due. lavano lo tcntal/e; voglio quel perfido, voglio 
»imui'e sopra di lui tutto il furore^ che m’iuvdde... 
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On. Lasciate che egli si sfoglìi; che finalrnmle 
auuicuti quella vittima, che da due auui lacera, 
colla più nera l>ai-barie. 

Due. Figlio crudelel disubbidicntcl... ^ 

Ors. Siete ingiusto, padte mio... 

Giu. Venite, Milord... . ’ j 

Enr. Venite con noi. 

Con. Duca, rispettate la mia casa e non mi'costrln-i. 

gote a delle misure violentii. 

Euc. Non vi temo... lasciatemi. 

Cav. Non mal... 

IV or. Oh no... 

Ors. Trainjuillizzatcvi una volhi, siate giusto ed 
uccoidatcmi un solo istante. 

Due. Va, perfido; e se questi importuni m’ impe- 
discono per ora l’agire, come io 'vomfi, verso 
di te, ricevi intanto ciò, che da due anni raf- 
freno a forza sulle mie labbra, la mia malcdi... 
Con. {mettendogli una mano alla bocca.) Ferma, 
sciagurato, non proferirai questo infame concetto. 
Worthon, Cavaliere, stmppiamolo: ehi, soccorso. 
[escono due servi ed attorniano il Duca con^ 
ducendolo nell' appartamento più volte segnato.) 
Due. Oh mio furorel... ma saprò vendicarmi. 

Ors. [appoggiandosi alle due Dame c coprendosi 
il volto con le mani.) Gran Dio! quale sventura'...^ 
Giu. Barbaro padre! 

Euv. Cuore di sassso! venite. , 

Ors. Sou di.sperato. 

Fine ddVAtlo Quarto, 
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Enf'ichetta, e Giulietta^ ■ * 

Enr. Si, mia Giulietta, sarei sempre i<| tao soc- 
corso; ralleg-rati però; tu bài inoti^o di ess»'re 
contenta del tuo d’ Or scy. Tutto dice ch’egli è 
innocente j u ci fa conoscere che suo padre im- 
' pedi qualunque suo passo verso di te. 

Ctui Io vorrei abbandonarmi a tnttà la gioia, di 
( Cui a’inebria. l’anima naia neT pensiero di essere 
I ancóra' amata da lui: tan'zi 'dalla cei'tezza dì non 
) essere mai stata dimenticata; ma poss’ io farlo 
in questo istantel Oh Diol una terribile procella 
sconvolge di nuovo tàtta'la mia felicità. 

Enr. No, . no, ^staóne . certa. D’ Orsey è quij egli 
non partirà più; mio marito è impegnato al- pan 
di me; gridi il Duca quanto §fli piacej ma non 
-'farà 'nulla .'Con noi. ■. ! 

Gtu. Egli lo strapperà da qui, lo ricondurrà in Ir- 
landa e chi sa in qaul giiisa tratterà seco? 
Ehr, T'dttganni; nonTurà nnlla di tutto ciò. Ci 
' vuol • ahrot Finalmente milord d’ Orsey non è 
. ‘più fanciullo: ha un* età conveniente al pos.sesso 
' de’béni suoi particolari, e suo padre non potrà 
obbligarlo a nulla, qualora egli sarà sotto 'alla 
.-.protezione di mio marito; e. se finora ha potuto 
■ abusare della sua autorità, adesso troverà degli 
.ostacoli; a non solo dovrà desiétere dàlia sua 
persecuzione^ ma anco render contò di ciò, che 
. , ' ha ^tto. 



.4 « « 




134 ' f ; ‘òi7uii*rita o'cteaitri' A 

» 

Giu. Tn rinfranchi il mio spiril^^ ma il mio cuore 
troppo amante non sa figurarsi q prevedere che 
disastri e aymtore.i , * 



SCENA II. 

’ I ) • il tp. i I . ■ .ji 

, ,if ; Qontff^ ' WovLOTlt , c, fiettùì 




Con. Vi trovo, .OppdrtanaitìCnte» !<. • ’ 

E/ir. Siete da viiiggiol dove volete andare? 

Con. A Londrai sul'momcnto. -Ho già' risolto.. Il 
vecchio. d^Orsey si è fatto lecito -di agire e par- 
Lu'c .troppo iarditamentc in casa' miia, >ed io-non 
. soffro r oltraggio. E^U, perseguì U 'suo figlio, -ed 
. il SUO' modo di operare-nni. fa conoscete die egli 
lo perseguita a torto. ’ 'O , ' 

E tir. E come si trovategli presentèàicnte?. 

J'For, £* affli ttissitno, e vorrebbe p^urtirc. . • 

Con, E' troppo 'presto. 'M i .'m ^ .... i . 

Enr. Ei )1 Duca? ' .:.j . ' 

V Wor. Freme, delira, smania e 'carica d* imprcéa- 
... rioni. SUD figlio.! 'c; : .ju ì ' ' 

Giu. Che carattere altero!... ,*w . 

Con. E cattivo,'.. Se liCglL avesse offeso, me solo, 
. saprei risarcire; l’oUraggio sciiza. sturbar, la Corte; 

ma egl(.ha.off8.so.yoi, o 'GiulièttaV'e pehségnita 
( ut;^ figlio, io volo a Londra* a reclamare le leggi 
■ in favore di Guglielmo per.gàraalh'lo da ulteriori 
, oltreggi. Prima però di partire voglio conoscere 
. pieuainenhi le direzioni' del. padre ;e le ragioni 
del 'figlio. Va Wor thon; ‘prega ìil giovino d’Or- 
i ■. sey a recàrai qui} voglio parlorglik' • 

ÌVov. Va lo conduco suiristaute. .. {parie). 
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tira. E qual dunqae è il vostro propello? • 

Con. Sentirete tolto. Miledij io troverà il metzo 
di vedenti contenta. Ma guardate die «frano ar- 
cidentcl Io che mi era prefisso di viv'ere in tutta 
1.1 quiete c la tranquillifit, devo ora ahh.andonare 
tutti i miei pacifici sistemi e mettermi in attività 
fino presso la Corto!... ma lo fo volentieri; si 
tratta di rendervi lieta, e ciò mi porta ancora 
maggior piacere. 

SCENA III. 

D' OrsejTy il Cavaliere, fV orthon, e delti. 

Cav. Cugino, io stesso Vi presento milord ’d’Orsey: 
i suoi diritti al cuore ed .alla mano di Giulietta 
sono incontrastahili; io li rispetto, c mi gloriò 
di essere il più sincero 'fra i suoi amici. 

O/'s. Conte, io sono confuso dalle tante' gentilerre, 
che ricevo in casa yosti-a. Io però sono la causa, 
per cui tutta la vo.stra famiglia è in agitazióne. 

10 non devo più oltre esservi d’incomodo. L.i 
vostra onestà non mi lascia dubitare che voi 
abusar vogliate della mia presenza per mettermi 
a disposizione ’di mio padre, vi chiedo intanto 

11 permesso di partire. Lasciate che io possibil- 

mente m’involi al furore di un padre ingiusta- 
mente contro di me adirato... ' 

Con. No, Milord, voi dovete restare. II* ciclo vi 
ha guidati entrambi In mia casa, onde ahbi.ino 
a terminare tutti i vostri disgusti. Vostro padre 
dovrà arrendersi a quegli assalti, ch’io gli preparo. 
Ors. Non lo credete, Milord. Sono due anni che 
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tutto pongo in opra per ammollire il sno cuore 
, «.sempre indarno- Giulietta, mia dolce e tenera 
sposa, mi è d’uopo lasciarvi di nuovo. Sono 
meno infelice però, da che^ sono certo che voi 
ancora mi amate. Se il tempo e la circostanza 
non mi permettono una dettagliata giustificazione 
della mia condotta, vi facciano però fede della 
^ mia innocenza le avventure di questo giorno. 
Soffrite ancora per poco. Mio padre vuol final- 
mante costringermi a far valere i miei diritti, 
ed ormai sono in istato di farlo e lo farò. Vi 
giuro intanto però che in mezzo a tutto il ri- 
. gore del più crudele destino io non sarò giammai 
che vostro. Addio. ‘ ■ 

,Gm. Fermatevi; e perchè rifìutatc voi la media- 
zione del Conte? Sapete quali sono le sue ade- 
renze, quale il suo cuore. Se avete dei diritti 
che contrastar non si possono, perchè volete 
cercare altrove dei mezzi per farlo e non valervi 
di lui? 

Ors. Qualunque amichevole tentativo è vano con 
mio {Mulre. Se, forte nel suo pensiero, vide 
. scorrer a rivi le lagrime di una tenera madre 
„ quasi ridotta alla tomba per la sua crudeltà; se ebbe 
. il cuore di rendermi spirante senza intenerirsi; 

credetelo, tutto si rende inutile. La soia foi'za 
, . delle leggi e dei tribunali potrà garantirmi da 
, ulteriori persccuzioni> 

■^nr. Voi non farete che maggiormente irritarlo; 

e se da una parte riuscirete . nel vostro intento, 

• -avrete però dall’altra rodio, e la maledizione 
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paterna . Lasciate quindi operare a mio marito,e8pe- 
late un esito migliore di qualunque altro tentativo. 

Con. Alle corte. Milord, ho già risolto. Voi non 
dovete sortire da questa casa che al fianco di 
milecU Giulietta vostra sposa, e del Duca vostro 
padre. So io come si fa. Prima però d’imprender 
qualunque passo, esigo da voi una sincera nar- 
rativa delle vostre vicende. Se volete, possiamo 
ancor restar soli. Siate sincero, e sperate tutto. 

Ors. Io mi arrendo alla vostra volontà. Voi vo- 
lete conoscere le mìe avventure? Ebbene, io vi 
dirò tutto alla presenza di tutti. Giulietta, quanto 
sono per dirvi è pura verità; e qualora lo vo- 
gliate, io ve ne darò le più evidenti prove. 
Quando mi avrete ascoltato, sarò pienamente 
giustificato anco presso di voi. 

Giu. Parlale. 

JZnr. Siamo ansiosi di ascoltarvi. . . ■ 

Con. Sediamo; • ■• • • 

Ovs. E’ inutile: non sari lungo il racconto. 

Con. Come volete. , : . 

Ors. Quando mi staccai da voi, adorabile Giulietta, 
corsi in Irlanda ed il primo mio pensier fu di 
parlare a mio padre delle nostre nozze... Che 
colpo. Giulietta, allorciiè col tuono il più severo 
m> proibi di parlargli di qualunque impegno, che 
io avessi incontrato, dichiarandomi che egli pen- 
sava ad innalzarmi a maggiori aspirìl Aveva egli 
già disposto di me ed aveva impegnata la sua 
parola e la mia destra con, miss Jeny Monfort,' 
figlia del Viceré d’Irlanda. Tutto posi in opera 
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per persaadcrlot’mia' madre stessa, fche avéva 
. concepita la forza del mio amore per voi si uni 
meco, ma' tutto indarno. Oj^ui nostro diverlno 
. terminava con giuramento che egli non avrebbe 
ritirata giammai la sua parola e che in qualunque 
caso io non sarei mai stato lo sposo delia figlia di 
un nemico; poiché tale per lui era vostro padre. 
Giu. Fu allora che obbediste ed avete acconsentito... 
Ors. No, lyiiledi: due mesi vivemmo in continui 
' dissa^iorì. La mia età, i mici beni particolari 

• • mi autorizzavano a separarmi da mio padre e 
'■.disporre di'mc; ma io voleva che le nostre nozze 

avessero la patema betiedizionc. Finalmente dopo 
. qdalche tempo che non riceveva vostre lettere, una 
me ne giungescritta con tutta la freddezza possibile. 
Giu. Giusto ciclot io non ho scrìtto giammai... 
' quale’ uniformità di accidentil io pure ricevetti 
un foglio.. . • ■ 

Ors. Ecco l’opera dei nostri nemici per dividerci. 
Ora udite un nuoVo tratto dì quasi incredibile 
persecuzione. Il vostro foglio aveva posto l’in- 
ferao nel mio seno. Non soffro pinindugio , comu- 
f nico a mia madre, cui poco piaceva Tallero carat- 
tere di miss Jeny;il progetto di correre a Londra. 
' Sopraggiunge mio padre e mi ascolta; si cambia ad 
un t^attOj'e colle più dolci maniere cerca persua- 
dermi a dimenticare Giulietta ed a sposare Jeny. 
Giu. Fu dunque allóra che...' 

• Or.r. Non mai; anzi 'con più forza glifo conoscere 
• lo stato dèlFagilato mio cuore, protestandogli 

che non avrei mai dato la mia destra ad alcun’ al- 



Digilized by Google 




uwoTQtrwfo' 139 

^ tra é che il frtio prrigèttb era‘‘di focàrmì a'Loti- 
' dr.i sulristahté. Egli esitò per rpi.ilche temprr, 

• ma Bnalmcnte approvòla mia: risoluzioiie, ed anzi 
' egH* stesso mendicò 'ima nave, dhe partiva sul 
momenti. M^mbarcò,* c qìtélla stessa sera furon 
sciolte- le vele 'coli vento favorevole.- 

f • I ■ t . 

Gtil. Ebh'ehc,' ^ei'chè ‘ tirili correste presso di lei, 
b-<cbc si struggeva’ dal desiderio di vedervi.!/' 
Ors. Stava sulla ^'fol'a del vascello contando i 
’ moménti ' che' ini dividevano da voi, quando 'mi 

i 'accorgo che il nòstrb catnrnirio non era quello, 

che conduce a Londra. Ne chiedo al capitano; 
“ le sue risposte sono confuse; corro alla bussola 

ii c mi accordo che la prora era diretta alla parte 
' opposta. ‘Voglio saperé la ragione; mi si dice, 
* che il vento... Mentite, io grido al piloto: anzi 
.. il vento non pnó esservi più Opportuno. Allora 
i il’ capitano «ertamente m’in vita nella sua stan-za 
t e nii.atosira'vn' plico diretto al Governatore di 

una delle ldoatra forbe^^jn' America.' Lo inter- 
rogo;, egli -nò sa, nè : tuoi dirmi di più, ‘are non 
-u ch'egli lì» Fóndine di ccmsegnarim, ad' es^ e mi 
soggiunge cli’è autorizzato ad adoprar la forza 
'.per impedire <<pialttin]^ei mio ‘téntàtivo. ' 

Giu. Giusto ciclol cbe''>«8Coltòl • - ' ‘ 

,(Jw. Quale inganno! ’»'*> * ■> ■<« • j i . i • '' ' 
X)on, A que.sti tratti conosco ■ il Ducg. ' ' 
0/tf..Dioia4elte mesi stetti chiuso nella fortezza, 
i; seotondoml dirè ogni} gi ornò' che la sola mano 
f, di Jeny Monfort poteva ftrarmpne ! fuori. Un 
I giorno tìnalmcntc Accyo una lettera, con ciii mi 
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si partecipava il yoslix> oialriroonio col conte 
crii^sex. Con ci«|, mi si diceva, vi, ò, tolta ogni 
spei;aoza, in riguardo, ^ milcdi d’Erby, e voi siete 
, riclHamato iu seno della vostra famiglia, louna- 
^ ginatevi il mio stato. Partii suiristant«*..:<.iìi 
Gtiu Ed avete^potuto credermi .infedelef... '. ^ 

Ofj. .Tornato appena in Irlanda, io era ancora a 
bordo del vascello, quando, mio padre venne, ad 
- incontrarmi. Tutto .era pronjto, per le mie nozze 
con Jeny ed io doveva passare dalla, nave t al 
.tempio. Così si voleva assicm'are il destino di 
. tanti maneggi. Avemmo molti pontrastù. mi si 
negò la spilita dal vascello. Mia madre ^>v enne 
a vedermi. Un , sol. cenno, bastò perchè ella mi 
intendes^.. Poco pcqpeasai» Jepyy Amorosa per 
.me, si espose 'ali; ira . ttì. ijsuo, marito ^ . facilitò 
^ j la mia fuga. La mattiiu dpveva r*io. incontrare 
. Tultimo sfogo deU’ira paterna, la notte invece mi 
sottrasse. Un piccolo legno mensautile, spedito da 
, mia madre, mi condusse « Londra. Quale felicità, 
, mia Giulietta, allo^cbò. vi scopersi innocente! 
Gm. .Ed avete potuto ; un solo istante credermi io- 
fedele? .... ; l..r< . 

Ors. Mi ledi, potete .voi farmi questo* rimprovero? 
Giu. Fui ingiusta, lo confesso... ; •< ,v. ' ' 

Ors. lo lo fui però meno di voi. La spéran^a, che 
vi fosse qualclie inganno, non mi ha mai ab- 
. . baudouato.. Assicoratomi appena' della vostra 
fedeltà, formai il < mio progetto,' ma prima mi 
, era d uopo placarvi e credervi. Prevedeva che 
padre. mio dii perseguisse; pure,, amore ini 
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frasdnava a voi, e tutto 'tentai j^er potervi par- 
lare. Il resto vi è già noto.' ' 

Con. Ho inteso, Milord. Basta cbsle vi prego, ritira- 
tevi in quelle stanze ed attendete che io vi dùutni.* 
Oi's. Ma qual disegno?..» ■ “ 

Con. Vi prego,' non isturbute i miei disi^gni. Autlatc,. 
Ovs. Vi òbbedirót Giulietta... 

Giu. D’OrseyP... ' ' 

Coni Vi prometto dbe fra poco ‘sarete felici. 

Ors. {patte). ' ' ' • ■ 

Con. Worlhon, va dal ' Duca c conducilo qui. ' 
//'^oKlulendia'mocibenctclic carica mi ’ivele dato oggi? 
Con. ‘Mio’ aiutante neiritrlprcsa ‘di piicificare la fa- 
miglia d’Orsey. . • 

ìVor,Duni\ue la carica è onori fica, non c’è male. {oia). 
Con. II Duca è troppo violento. Sono scandalcz- 
'zato della sua condotta; ... 

J^nr. Il' giovano d’Orfeey è dalla parte della ragióne.^ 
Con. Non c’ è. dubbio. ‘ ' i 

C»v. Mio cugino, proteggetelo. 

Con. E cosa fo ora? Nbn Sono.occupato tutto per lui?" 
Giu. Ah! ch’io temo del carattere del Duca. 

Con. Ed io nulla. Gli 'farò far giudizio io. 

SCENA V. 

U Duca^ ÌV orthoui e detU, 

tfuc. Conte, eccomi a voi. Sospendete però qua-, 
dunque cosa vogliate dirmi, e lasciate che ia 
parta sull’istante. 

Con. Al contrario, o Duca: scusatemi^ ma dob- 
biamo parlare assieme» 
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Due. Non ho nulla a .diryi»' > 

Cón. Ed io mollo a,voÌ.(i. A , . 

Due. Dunquo parlate. ♦ i • : ? ' , 

Giu. (Che alterol) < . • . ; - , 

h'nr. (InsottVibilmente.) , • i • • «* 

Con. Mi sou ii^to/ia ,capp cUt pacificarvi con yo- 
btro figlio. •• i/ . • 

Due. Cura vana* • , . ? . 

Con, Spero di no., Fatemi. iLpiacere. ditcqii quali 
sono i suoi torti in vostro confronto? 

Due. La. sua disobbedienza^ < . , ■ 

Con. Vale a dire.il suo .^more per miledi Giur 
lietta d’Eiby, ed il 6]uo rifiuto alla mano di 
miss Jeuy Monfort. 

Due. Lo avete detto.' ; . 

Con. E nulla più? . .1 “i ? ; 

Due. £ cbe.^ non basta forse?..., 

Con. Vi ha egli poi mai perduto il rispetto dovutovi? 
Due. 1 suoi rifiuti, la sua ostinazione non sono 
sufiicienti? • • - . 

Con., Il suo contegno perù fu sempre rispettoso. 
Due. Non me lo ricordo. • . , • 

i 

Con. Io lo deduco... iUilord, yoi conoscete .quanto 
bu sofferto vostro figlio, quauto violeute fu la 
vostra condotta, quanto voi e qualch’alti'o... avete 
arbitrato nell’arresto in America di lord Gugliel- 
mo; vedete quanto, sapendo io tutto ciò, posso 
esigere da voi e posso fare in vostro confronto. 
Vi voglio amico però, giaccliè io lo sono verso 
di voi. Vi chiedo in iioiue della giustizia, in uuuie 
di quella l^euciyiUiìfi paterna, ebe n.,ou deve tuccrt; 
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nd vostro cuoro, perdonato il passato a, vostro 
figlio, che so lo scorda intieramente, o Lenedito 
il suo nodo con Giulietta. 

Due. Non mai. 

Con. Duca, riflettete... 

Due, Conte, io parlo sull’istante... 

Con, Non lo credo. 

Due. Addio... , 

Cqn. Fermatevi... vi replico: perdonate e benedite. 

Due. Voi lo sapete, o Conte; non mi sono mai ri- 
trattato in vita mia. Addio. 

Con. Fermatevi, e tremate. Voi siete colpevole 
doppiamente. La condotta tenuta con vostro ti- 
glio, contro il quale e per la sua età c pel suo 
rango non avevate diritto di agire senza :1 per- 
messo del re. Tesser voi vicino a Londra in- 
cognito, mentre il vostro rango trattener vi do- 
veva in Irlanda... ricordatevelo... Io parto sul- 
T istante per Londra e conduco meco Guglielmo. 
Dimani inultina io lo consegno al Re, sotto la 
protezione del (jualc egli si difenderà da qua- 
lunque reclamo voi far possiate. 

Due. tilie tentate, Milord? 

Con. lo non isclierzo... Guglielmo, venite, par- 
tiamo sul momento. 

SCENA ULTIMA 
' D’Orscyt e 'detti. 

Ors. Ah padre mio, scusate.'... 

Con. Clic fate. Milord? Venite» La carro'wa ci ul- 
teude: aucUuvqo laOAiUa» 
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Due. Fermate.... le mie ragióni.... 

Con. Uomo insen.sibilc, tu paventi?... tu tremi?... 
tu vedi di quanto danno può essere il palesare 
le tue azioni? Tu vedi clic vai a perdere tutto* 
lo splendore, che ti rende cosi superbo, se si 
propaga la tua direzione c la tua condotta?... 
Scegli, (prende per mano Giulietta ed Orsey 
ed unisce le loro destre). O benedici questo 
nodo ed abbraccia tuo tiglio... 0 io parto sul> 
ristante. Pronuncia. 

Due, Quale violcnzal... il mio impegno, la mia 
parola... 

Con. Giustizia.... Saprò io disimpegnarvi con 
Monfort. 

Ors. Perdono, padre mio. [si gettano a* suoi piedi. 

Giu. Vogliate essere mio padre, e lo abbracciano), 

Enr. Mostratevi uomo. 

Cav. Chi potrebbe resistere a questo assalto? 

Wor. (iomraovetevi, se non siete una caucasea rupe. 

Con. Ebbene? Duca, deggio partire? 

Due. Fermatevi. Non al tuono delle vostre mi- 
naccic, a cui saprei rispondere c giustificarmi, 
ma al quadro commovente, che mi si presenta, 
io cedo. Sorgete, amatevi, scordatevi la mia 
persecuzione. Siatemi quindi innanzi buoni figli.- 
lo vi sarò buon piidrc. Abbracciatemi. 

Con. Enriclicttu, abl>iamo vinto; abbracciamoci 
anche noi, e torni nello nostre famiglie la so~, 
lila tranquillità. 

Eine della Conttnedìa, 
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